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T  O  M  I  R  I 

TRAGEDIA 

Dì  Angelo  Jngegneri . 

Al  molto  Illuftre ,  ót  Reuerendilsimo 
Monfignore , 

Il  Signor 

GIROLAMO  FOSCO» 

Prothonotario  Apoftolico,  Intimo  Came¬ 
riere, &  Elemofinier  Segreto  di  N. S. 
PAPA  PAOLO  V. 


IN  NAPOLI, 

Appretto  Gio.  Giacomo  Carlino ,  e  Coftantino  Vitale. 
M.  DC.  VII. 


al  molto  illvstre, 


et  reverendissimo 

MONSIGNORE, 


GIROLAMO  FOSCO 


Molto  Illuftre ,  &  Reuerendifsimo 
Signore . 

O  )  che  già  troppo  audacemente 
contaminai  la  riputatione,  el’o* 
recchie  di  V.  S.  Reuerendilììma 
con  la  balfezza  di  quel  mio  de¬ 
bole  Difcorfo  contra  l’Alchimia 
cosi  come’egli  fu  da  me  fcritto 
correttione  di  ciò,che  dianzi  m’e- 
ra  vfcito  dalla  penna  in  fauore  d’arte  si  vana,  cosi 
hora ,  ad  emenda  della  mia  prima  prefuntione,  ar- 
difcocon  più  fano  giudicio  ,  di  dedicarle  quella 

a  i  Trage- 


T ragedia;companim eto,per  Tua  natura, tanto  gra 
ue,che  non  dubitò  il  dottiamo  Trillino  d’appre- 
fentarlo  al  gran  Leone  Decimo3Pontefice,di  lette¬ 
re  belle,  e  d’ogni  nobile  fcienza  à  marauiglia inten 
dente.  E  certo  chi  ben  confiderà  non  ha  fe  non 
fo almamente  à  prezzare  il  Poema  Tragico  :  Con- 
ciofiacofache  tutte  lai  tre  fpetie  di  Poefia,  perle 
tenerezze,  ch’elle3ò  principalmente,  onero  accef- 
foriamente  fogliono  talhora  ammettere  ,  fono  in 
qualche  parte  atte  à  corrompevi coftumi  :  caie  la 
Tragedia, sì  come  quella, che  dal  principio  alla  fi¬ 
ne  fi  conferua  in  vno  ftelfo  tenore  di  granita,  e  di 
moralità,  e  Tempre  con  veraci  fentenze,  &  all’vlti- 
mo  con  notabile  e  (Tempio  di  riuolgimento  di  for¬ 
tuna  ci  porge  vtihfsimo  ammaeftramento  di  non 
deuer  porre  nellhumane  felicità  fouerchia  fperan- 
za  ;  non  può  in  veruna  maniera  altrui  eflfere  di  no¬ 
cumento  .  Ma  cotal  forte  di  Poefia  fi  troua  a’no- 
ftri  giorni  prelfo  che  difufata  ;  ò  fia ,  perche  la  fpe- 
fa,  e  la  malinconia  delio fpettaeolo  ne  rende  poco 
frequente  la  rapprefen  catione;  ò  fia  più  lofio,  per¬ 
che  1  mancamento  di  buoni  foggetti  tragici, e  la 
difficoltà  dei  precetti,  dati  in  quella  materia  dai 
Maeftri  dell’arte,  ne  sbigottifce  i  compofitcri .  Il 
che  per  auentura  non  auuerrebbe,  fe,  confò  com- 
mi*n  parere,  la  Poefia  folfe  veramente  Furor  Diui- 
no ,  con  la  cui  fola  infpiratione  hauelfero  Arato , 
Hefiodo,  &  altri,  e’1  più  di  tutti  ammirabile,  e  ftu- 
pendo  Homero ,  cantato  cofe  di  tanta  dottrina,© 

dice- 


di  così  alta  fpèculatione .  Là  onde  tengo  io  vnatal 
mia  particolare  opinione ,  affai  differente  da  tutti 
gli  altri,  cioè,  che  nonhauendo’l  furore ,  il  quale  è 
vn’irragioneuole  moto  delTanitna ,  e  quali  ferino» 
punto  che  fare  con  la  Diuinità  ;  di  cui  pofcianon 
ho  faputo  già  mai  conofcere  in  me  Hello  vn  mini-* 
mo  raggio  ;  (come  che  pure  io  non  neghi  alla  Na¬ 
tura  qualche  fcintilla  di  miainclinatione  al  verfi-' 
fi care)  vò  pe  nfando ,  ch’i  Poeti  antichi  s’ingegnaf- 
fero  di  far  così  à  credere  al  Mondo,  per  accrefcer 
honore,eftimaallaprofefTionloro.  E  che  in  que’ 
primi  fecolijoue  fi  cominciò  à  dar  vigore  al  parlar’ 
hu  mano  con  l  arte  di  perfuadere ,  molto  più  natu¬ 
rale,  fecondo  me ,  che  non  è  il  verfeggiare ,  alcuni 
più  fioriti  intelletti  ritrouafTero’1  numero, e  Tarmo 
nia  del  verfo,  meglio  accommodata  àgli  orecchi* 
mafiìmamente  dalle  perfone  dilicate,  e  piegheuo- 
li  come  fono  i  giouani,e  le  donne;  forfè  per  allettar 
quelli  con  maggior  foauità  all’olTeruanza  de  i  mo¬ 
di  conueneuoli  alla  vita  virtuofa  ,e  ciuile,  e  quelle 
con  pari  ageuolezza  difporre  alle  voglie  loro . 
Quinci  hebbe  verifìmilmente  origine  innanzi  di 
tutte  Tal  tre, la  Lirica  Poefia,  la  quale  in  breue  tef- 
fitura  rinchiude  vn  concetto  morale,  amorofo, 
"ouer  d’altra  forte ,  e  così  adempie,  lenza  molta 
occupatione,Tintention  fua .  Crebbe  poi, con  l’or¬ 
dine  vniuerfale  di  tutte  le  cofe ,  anco  quello  dilet- 
teuoliffimo  Audio  in  guifa, ch’egli  peruenne  ad  vfo 
più  graue, onde  ne  cercarono  gTmtelligenti  di  trar 

re  tut- 


re  tutti  quei  più  gìoueuoK  miegnamenti,  che  fono 
richiefti  aigoueruo  delle  Republiche,  all  acqui-- 
ilo,  &  alla  difefa  de  gli  Stati ,  &  alia  cura  vltima- 
naente  famigliare,  e  delle  cafe  priuate .  E conot- 
fcend’efsi  di  quanta  forza  /offe  relfempio  per  ac-’ 
cender  gli  animialla  vera  gloria  col  mezzo  di  be¬ 
ne,  e  virtuofamente  operare ,  ftabilirono  alla  Poe* 
fìa  vna  forma, quali  anima  fua  propria, e  particola¬ 
re  ,  che  fu  limitatione .  Con  quella  confìituirono 
primieramente  le  Tragedie,  nelle  quali  le  attioni 
de  iperfonaggigrandi,trauagliati  da  importantifsi- 
mi  periglile’! più  delle  volte  dal  colmo  delle  felici¬ 
tà  precipitati,  infegnalfero  à  non  far  fondamento 
nelle  terrene  profperità ,  &  à  moderare  le  troppo 
violenti  affettioni.  Formarono  apprelfo  i  Poemi 
Epici ,  per  moftrare  à  quale  altezza  fi  polla  limo¬ 
nio  eleuare  co’l  fua  valore,  e  con  l’Heroica  magna 
nimità .  Et  vltimament©  pi  diedero  le  Comedie  ad 
inftruttionedel  viuer  domefticoj  dimonftrandoci 
con  lafconueneuolezza  de  i  coftumi  ,  ehe.app.or- 
tap  danno, &inducon  rifo,com’altri  habbia  à  reg¬ 
ger  se  ftelfo,e  la  fua  famiglia.  Giouò  per  molto  fpa 
tio  di  tempo  quefl’arte ,  sì  che  n’hebbero  i  profef- 
fori  honori,  e  premi  memorabili  lungamente.  Ma 
pofcia  ella  ne  venne  mancandojforfe  perche  gli  hu 
mani  intelletti, più  fempre  inuaghiti  dell’imparare, 
non  hebbero  altro  bifogno  di  condimenti ,  auida- 
mente  abbracciando  la  femplicità  della  dottrina , 
manifeftata  da  fode  ragioni, e  non  adorna  di  colori 


artificio  fi  .Potè  à« co  etìfere  per  àuerttfcra,che  la  de¬ 
bolezza  delle  mercedi,  chele  ne  fono  ottenute  di 
mano  in  mano,  nehabbia  raffreddata  l’applicatio- 
ne  delle  genti.  Nei  particolare  delle  Comedie  è 
ben  chiarifsima  cofa,che  l’abufo  loro,  ridotto  al  dì 
d’hoggi  foiamente  ad  vn  vitiofo,  e  fconcio  ridico¬ 
lo,  fenza  punto  dhonefto,&  vtile  auuertimeoto,sì 
come  n’ha  alterato’l  gufto  ,  così  le  ha  tratte  fuori 
della  purità  della  loro  effenza ,  e  Ieuatarie  l’antica 
profitteuole  dilettatione  .  11  perche ,  dopo  quelle 
deH’Arioftojche  pur  conferuano  non  picciola  par¬ 
te  della  prifca  dignità, non  ho  veduto, fra  le  moder 
ne, la  più  gentile  del  Diogene  Accufato  del  Zoppio 
lettore  in  Bologna  di  Filofofia.  Gli  Heroici  fi  fono 
fèmpre  mantenuti  in  gran  pregioje  fe  non  foffe,che 
la  noftra  Sacrofanta  Religione  non  comporta  di 
leggiero  fittioni,  e  profane  marauig!ie,fe  ne  legge¬ 
rebbe  forfè  più  d’vno  degno  del  nome;  ma  per  mol 
ti  badi  l’vnica  Gerufalemme  del  famofifsimo  Taf- 
fo, per  non  mettere  in  paragone  il  fuo  MondoCrea 
tojch’è  veramente, e  propri]fsimamenteEpico,trat 
tando  con  tanta  fublimità,  e  con  tale  leggiadria  , 
della  maggiore  attiene, che  già  mai  foffe  fatta.  Ma 
tornando  alle  Tragedie,  benché  diuerfefe  ne  veg¬ 
gano,  &  anco  d’Autori  di  qualche  grido,  non  pare 
peròjch’alcuno  fi  poffa  dar  vanto  d’hauer  tocco  la 
meta  in  così  gloriofo  arringo .  Et  in  tale  propofito 
tengo  appreffo  di  me  vna  bella ,  e  curiofa  fcrittura 
d’vn  viuace ,  &  eleuato  ingegno ,  che  dal  linguag¬ 
gio  fi 


gio  fi  conofce  cffer  Fiorentino  »  il  quale  introdu? 
cendo  con  gratiofiifima  inuentione  fopraad  vna 
fetta  la  T ragedia,  l’Epopeia,la  Comedìa»  la  Lirica 
Poefia»  la  Paftòrale  »  e  la  Satira  ,fàqueft’vltima  le- 
uare  à  danzare  dall' Ariofto,  la  feconda  dal  Tallo, 
la  terza  da  Dante, la  quarta  dal  Petrarca, e  la  quin¬ 
ta  dal  Boccaccio;  lafciando  la  prima  à federe,  sì 
come  quella,  che  non  ha  ancor  ritrouato  nella  no- 
ftra  lingua  chi  meriteuolmente  l’habbia  à  pigliar 
per  mano .  Hora  ben  troppa  temerità,  e  sfaccia¬ 
taggine  fora  la  mia,  s’io  m  arrogali!  d’entrar’ in  bai 
lo,  prefumendo,  che  Dama  sì  nobile ,  e  tanto  prin¬ 
cipale  hauelfe  à  toccar  àme:  non  per  tanto  non 
debbo  reftar  anch’io  di  correr  la  mia  carriera, por¬ 
tato  mafsimamente  dall’altezza  del  foggetto,  efa- 
uorito  dalla  verità  dell’hifloria,  e  rincorato  dalla 
molta  opportunità  de  i  pochiffimi  verifimili,  ch’io 
v’ho  aggiunto:  che  nel  retto  non  è, ch’io  non  cono- 
fca  la  pouertà  del  mio  Itile,  e’1  difetto  in  lui  d’ogni 
riguardeuol  e  ornamento.  Ma  circa  allaFauola, 
Da  Herodoto,  ond’io  ho  tolto’!  cafo ,  tengo  non 
pur  la  richieda  delle  nozze  di  Tomiri,  fattale  da 
Ciro,  e’1  rifiuto  di  lei,  per  fofpetto  della  fu  a  auidi- 
tà  di  regnare,  mafcherata  folto  al  defiderio  di  ma¬ 
trimonio;  la  prigionia  di  Spargapife  per  cagione 
dello  ftratagema  ricordato  daCrefo,  e  la  morte 
del  glossane  vinto  dal  duolo  dell’error  fuo;  e  final¬ 
mente  lafconfitta  di  Ciro  per  via  dell’altro  lìrata- 
gema,  con  tanta  ftrage  di  lui ,  e  deil’elfercito  lisa» 

che 


clie  non  ne  campò  vn  folo ,  il  quale  potette  recarne 
l’auifo  in  Perlia;  ma’!  fogno  del  medefimo  Ciro,  e 
la  fua  fletta  interpretatione,  che  Dario  in  breue  gli 
hauette  ad  etter  fucceffore .  Di  maniera  che  le  ag¬ 
giunte  poetiche  vengono  à  riftringerfi  nell’ombra, 
nella  città  diSacalbina,  e  nelle  lettere  fcritteda 
Ciro .  La  prima  ,  introdotta  contra  i  mio  proprio 
gufto,  ma  per  hauermi  ella  fomminiftrato  alcuni 
noui,  e  forfè  non  del  tutto  inetti ,  penfieri  in  mate¬ 
ria  d’ombre  ;  oltra  ch’ella  non  torna  per  auentura 
male  à  propofito  apparfa  nel  fogno  à  Ciro  in  com¬ 
pagnia  d’Afliage.  La  feconda ,  trouata  per  cofti- 
Stuire  alla  leena  luoco  opportuno;  e  quella  fembra 
necettaria,  non  che  verilimile,  dicendo  l’hiftorico, 
che  Ciro  pafsò’l  fiume  Aratte  di  tre  giornate;  nel 
quale  fpatio  ritrouandofi  la  detta  Terra,  non  è  fe 
non  da  tener  per  fermo,  ch’vn  buon  Guerriero , 
com’egli  era,  non  fe  l’hauette  lafciata  in  altrui  po¬ 
tere  dietro  alle  fpalle .  La  terza ,  &  vltima  non  è 
punto  più  deil’altre  lontana  dalla  verifimiglianza; 
molto  del  credibile  hauendo,  che  non  fi  brami  per 
moglie  Donna  non  amata,  e  maflìmamente sì  bel¬ 
la^  tanto  grande, e  valorofa  Reina.  Dietro  al  qual 
prefuppofito  fe  ne  viene  del  medefimo  patto  lo 
fpaccio  fatto  da  Ciro, e  da  lui  dato  ad  Hiftafpe  per 
portarlo  in  Perfia ,  che,  capitan  do  poi  nelle  mani  à 
Tomiri,  la  rende  doppiamente  pentita  dell’ira,  e 
dell’oftination  fua  .  Reftariano  alcune  lieui  confi- 
derationi dintorno  alla  diuerfità deHidioma,alIa 
>  ,  b  breui- 


breuità  del  tempo  >  &  ad  altre  così  fatte  minutie  ; 
che  tutte  vengono  autoreggiate  dal  verifimile  poe 
ticojnon  altramente  che’l  parlar  ad  alta  voce  quan 
do  anco  fi  tratta  di  fegretifsimi  affari ,  e’1  fauellare 
ne  gli  ordinari,  vicendeuoli ,  &  improuifi  ragiona* 
menti  in  verfi,  e  cofe  fimili,  già  dall’vniuerfal  con- 
fentimento  accettate,  parte  per  natura  della  Poe- 
fia,  parte  per  intelligenza  delTheatro.  Non  la- 
fcerò  di  foggiungere  vn’altro  mio,  non  so  sei  fia  ca 
priccio,  ouer  buon  parere  ;  1 1  qual  è,  ch’io  non  fon 
d’accordo  con  coloro  che  vogliono, che  fia  niente 
d’Ariftotele ,  che’l  Tragico  habbia  per  fine  di  pur-* 
garglì  animi, co’l  mezzo  del  terrore, e  della  commi 
feratione,  da  queft’iftefsi  affetti  Prima ,  perche  ciò 
farebbe  vn  penlare  di  curare!  freddo  co’l  freddo , 
e’1  caldo  co’l  caldo,  e  non  con  icontrari, come  fan¬ 
no  i  medici  :  Poi  perche  l’animo,  liberato  dal  timo¬ 
re,  e  dalla  compaffione ,  trapafsa  fouente  all’info- 
lenza,&  alla  crudeltà  .  Senza  che,fe  tale  foffe  l’in- 
tentione  del  Poeta  tragico ,  non  occorrerla  ch’egli 
s’affaticaffe  per  render  mezzana  la  tragica  perfona; 
ma  così  la  buona ,  come  la  rea  feruirebbe  •,  anzi  la 
buona  mouerebbe  à  maggior  pietà,  e  la  cattiua  in- 
afprirebbe  maggiormente1, non  rimanendo  con  tut¬ 
to  ciò  nè  l’vna ,  nè  l’altra  vuota  di  forza  per  deftar 
ambedue  gli  affetti,  imperòche  ciafcuno  Spetta¬ 
tore  ha  dei  vitij,  e  delle  virtù;  e  quanto  al  primo 
Pentirebbe  in  sè  fteffo  horrore  dell’afflittione  del 
buon  perfonaggio, così  come  perl’oppófito  della! 


trai  degno  caftigo  graue  paura .  S'aggiunge  per 
vltimo,  che  vn  fine  di  quella  forte  affai  meglio  fi 
confeguirebbe  dal  Poeta  con  le  morti  palefi,  eie 
atrocità  fui  palco  ;  di  molta  più  efficacia  elfendo 
gii  oggetti  della  viltà  ,  che  quei  dell’vdito:  e  pure 
così  fatti  fpettacoli  fono  affolutamente  dannati» 
com  ognun  sa  .  Conchiudo  adunque,  che  la  Tra¬ 
gedia  habbia  per  mira  il  far  l’huomo  virtuofo,e  per 
mezzo  del  terribile, e  del  miferabile,rimouerlo  da 
quei  viti;,  c’horper  vna,  hor  per  altra  paflìone,  fi 
fogliono  infignorire  deH  animo  fuo;  &  infomma 
altro  non  penfi che  reltituirlo  alla  fua  vera  ragio- 
neuole  perfettione.  Il  che  fe  DIO  m’haueffe  conce 
duto  di  poterlo  ben  minima  parte  confeguire  nella 
TOMIRI,  nella  quale  mi  fon prouato d’auuer- 
tire  con  i  medefimi  mezzi  il  Lettore ,  e  lo  Spetta¬ 
tore  de  i  danni, che  polfono  procedere  dalla  Super 
bia,  dall’Ira,  e  daH’Oftinatione,&  infieme  d’alcun 
altra  incontinenza, mi  fornirei  di  compiacere  d’ha- 
uerla  dedicata  à  V.  S.  Reuerendifsima;  e  così  cre¬ 
derei  anco  d’hauer  à  pieno  medicato  !  male ,  ch’io 
feci  con  la  Palinodia  dell’Argonautica .  Ma  ef* 
fend  io  confcio  à  me  medefimo  di  vantaggio, &  al¬ 
trettanto  conofcendo  la  finezza  del  giudicio  di  lei 
in  ogni  forte  di  Audio ,  il  che  la  refe  già  tanto  cara 
à  quel  grandifsimo,  e  fapientifsimo  Cardinale  di 
Santa  Seuerina,ch’è  in  Cielo,  non  poffo,  fe  non  do¬ 
lermi  di  piùnon  valere.  Confolandomituttauia, 
che  quello  poco, ch’io  ho  detto, fia  fiato,  e  fia  puro 

b  2  parto 


parto  dell’ingegno  mio,  fecondato  dal folo  lume 
naturale  ;  co  l  cui  mezzo  cgn’arte,  &  ogni  fcienza, 
ritrouata  dall’humano  intelletto, e  fiabilita  per  gli 
metodi  fuoi,  perii  quali  l’inueftigaria  è  cofa  ordi¬ 
naria, riceue  talhora  marauighofa  vìuacità. Perche, 
ritornata  in  tal  maniera,  e  rifoluta  nei  fuo’ veri  pria 
cipij,fparge  Tempre  nona  virtù,  ch'apre  alla  fpecu- 
Jatione’l  fentiero,e  conduce  per  diletteuole  ftrada 
alla  verità .  Ma  coro  è  ch’io  taccia,  che  la  prefente 
mia  fatica  fi  polTa  dir  opera  propria  di  V.  S.  Reue- 
rendiflitna?si  perche, fenza’l  prudentiflìmoapplau 
io  di  lei,  mai  non  farei  fi at’ofo  di  condurla  à  fine;  sì. 
anco  perche,  priuo  del  fuo  liberal  foccorfo,  non 
haurei  hauuto’i  modo  di  vegghiar  quelle  poche 
hore,che  ci  ho  fpefo  attorno  ?  Queft’è  il  pu nto,  che 
mobliga  à  non  donarla  ad  altri ,  che  à  V.  S.  Reue- 
rendifiìma;  che  mifcula  dell’ardire  ;  e  che  mi  pro¬ 
mette  da  lei  perdono  di  qualunque  impertinenza 
bafialfe,ò  per  mia  colpa,  ò  per  altrui  finiftra  ìnter- 
pretatione,  à  macchiar  la  candidezza  dell’affetto, 
e  dell’intention  mia .  Et  à  V.  S.  Reuerendiffima 
bacio  humilifsimamente  la  mano.  In  Roma  l’An¬ 
no  M.  DC.  VII.  &  il  giorno  della  mia  fella ,  che 
la  vigilia  di  quella 

DiV.S  molto  Illuftre,  &  Reuerendifs. 


Perpetuo  Seruitore  DeuotìJJìmo ,  &  ObligatiJJtmo 

Angelo  Ingegneri  l 


AL  SIGNOR 

GIROLAMO  FOSCO, 

Angelo  Ingegneri . 

)  V (ì  d'Heroìca  •virtù  lucido  raggio  3 
Che’l  Fosco  nome  tuo  si  chiaro  rende ; 
E  di  nohtl  de  fio  l’alma  Faccende 
Di  far  al  Tempo  rio  perpetuo  oltraggio ; 

Segna  felice  in  terra  alto  viaggio, 

! Tari  à  quel ,  che  dal  Latte  tl  nome  prende  , 
Or  d’alti  i  a  (omino  ,  e  vera  gloria  afeende  , 
Pefo  À  tef empio  tuo  perfetto ,  e  faggio . 

Ne  di  gicuar  altrui  riman  contento 

Co’l  lume  fot :  che,  pur  di  Sole  m  gui fa, 

Con  forme  color  nutre ,  e  feconda  . 

Tal  la  prima  virtù  dola  feconda , 

Per  donar  vita  al  Alando  ,  &  ornamento  , 
Nel  gran  Pianeta  ancor  non  e  diuija . 


Argomento  delia  Tragedia . 

ri  Rè  di  Perfia ,  per  fama  innamorato  di  Tomiri 
Reina  de’  Mattagetfla  richiede  per  moglie.  Ella, 
temendo,  il  fuo  Regno ,  non  lei,  effer  defiderato , 
gli  dà  ripulfa  :  ond’egli,  con  grande  sforzo ,  patta 
in  Scithia,  per  conquiftarla  .  E  ritrouandofi  ap¬ 
pretto  Crefo  Rè  già  di  Lidia,  vinto ,  e  debellato  da  Jui,co’l  fuo 
configlio  ordifce  vno  ftratagema ,  per  mezzo  del  quale  fa  pri¬ 
gione  Spargapife  figliuolo  della  Reina  infieme  con  molt’altri 
Tuoi  principali,  e  guadagna  la  città  di  Sacalbina,  vicina  al  fiu¬ 
me  Aratte  per  vna  giornata.  Di  che  Tomiri  fieramente  fdegna- 
ta  gli  manda à  dire,  ch’ei  le  habbia  à  render  il  figlio,  e  partir 
incontinente  del  fuo  paefe  ;  altramente  ella’l  fatierà  di  fan- 
gue  humano ,  di  cui  egli  moftra  hauer  cotanta  fete  .  Ciro  fa 
poco  conto  delle  minacce ,  auenga  ch’egli  tratti  Spargapife 
honoratittimamente .  Per  la  qual  cofa  la  Reina  fi  rifoluedi 
combatterlo  alla  difperata  ;  e  così  il  cofìringe  aU’ìmprouifo 
à  venir  alle  mani  ;  e  per  via  pure  d’vn’altro  ftratagema  il  vin¬ 
ce,  e  taglia  à  pezzi  con  tutto’!  fuoeffereico  .  Ma  entrata  con 
grand’allegrezza  nella  fua  Città  per  riueder  il  figliuolo,  lui 
troua,  parte  per  la  vergogna  della  fua  perdita,  cagionata  dal 
vino ,  parte  per  timore ,  non  la  madre  rimanette  fuperata  da 
Ciro  nella  già  attaccata  battaglia ,  di  propria  marna  veciftx  .  Il 
perche  addoioratifsima,  e  furiofa,  fà  cercar  nella  ftrage  del 
cadauero  di  Ciro,  e  troncargli  la  tetta,,  la  quale  immerge  pia 
volte  per  vendetta  nel  fangue  humano .  Ciò  fatto ,  per  lettere 
fcritte  da  Ciro  di  fua  man  propria;  vren  refa  certa  del  vero  amo 
re ,  ch’egli  le  portaua ,  e  riconofce  i  fuo’  falli ,  cagione  della 
morte  d’vn  tanto  Perlònaggio ,  &  infieme  di  quella  dell’vnico 
fuo  Figlio;  e  piange  l’vna,  e  l'altra  amarifstmamente. 


Altro 


Altro  più  breue  Argoménto. 

Irò  Rè  di  Perfìa  ,  entrato  con  grand’efferci- 
to  nel  Regno  de’  MafTageti,  per  infignorir- 
fene,  &  acquiftar  per  moglie  la  Regina  Tò- 
miri,  fa  con  vno  ftratagema  prigione  Spar- 
gapife  figliuolo  della  detta  Regina ,  e  gua¬ 
dagna  la  città  di  Sacalbina.  Di  che  (de¬ 
gnata  Tomi» ,  lo  sforza  à  venir  à  battaglia; 
e  pur  con  vn’altro  firatagema  il  vince, e  taglia  à  pezzi  con  tut¬ 
ta  la  fua  gente .  Indi  al  rientrar  nella  fua  Città ,  trouando’l  fi¬ 
gliuolo  di  propria  manovccifo,fà  ,per  vendetta,  ricercar  nel 
campo  il  cadaues  o  di  Ciro  ;  e  la  tetta  troncatagli  immerge  più 
volte  furiofa nel  (angue  humano .  Alla  fine  per  mezzo  di  let¬ 
tere  ferine  dallo  fteflo  Ciro,certifìcata  dell’amor  vero, ch’egli 
le  portaua ,  piange  doppiamente’!  fuo  fallo . 


PERSO- 


P  E R  SO  N  A  GG U 

*  j  x 

Ombra  d*  a  stia  ge,Rò  già  di  Mei 

dia,  Auolo  materno  di  Ciro . 

CIRO  Rè  di  Perfia . 

H I S  T A  S  P  E  fùo  principal  Barone  ,  e 
parente. 

C  A  D  V  C  E  AT  ORE  di  Tomiri  Regina 
de’  MafTageti . 

SPARGAPISE  Principe  figliuolo  di 
Tomiri. 

IL LVOGOTENENTE  di  Spargapife  t 
V N  NVNTIO  Perfiano  delia  batta¬ 
glia  . 

y  N’  A  L  T  R  O  N  V  N  T I O  della  mede- 
fima  MaiTageto. 

TOMIRI  Reina  de’  MafTageti . 

CA  P  ITA  NO  di  fila  guardia . 

CORO  di  prigioni  MafTageti . 

;.V,  ■  ¥ 

LA  SCENAèin  Sacalbina  città  di  Sci- 
thia ,  vicina  al  fiume  A  rafie  per  vna 
giornata . 

'  r\  ’>  v  et 

*  v./  t,*  /i  «si  i 


D  I 


T  O  M  I  R  L 

TRAGEDIA. 

Di  Angelo  Ingegneri. 
ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRI  MA. 

Ombra  d  Aftiage  Auolo  materno  di  Giro. 

I  làfond’ hanno  fèmpiterno  effigilo 
La  gioia  fi  rifa ,  e  i  lieti  lor  fra¬ 
telli  , 

\  Son  cacciatoio  ,  per  non  turbar 
gli  horror i , 

( Mentre  diletto  hauro  del  dan¬ 
no  altrui ) 

'Dì  quella  Stanziti  otte  fol doglia  alberga . 

E  qua  meri  vengo  ,  otte  piacer  infausto 
Son  per  tr àrdi  veder ,  non  che  d’vdtre , 

Morti  t  Stragi ,  e  ruine  :  Infernal  gufilo  t 

A  Di 


Di  cui  godono  fol  le  Furie ,  e  Fiuto; 

Di  noi  dannati  è  cibo  angofcia ,  e  tema . 

0  (irò  ingrato ,  e  qual  cagion  ti  ffinft 
A  ' voler  priuar  mai  di  liberiate , 

E  del  fuo  Regno  beredit ario  antico , 

V  Alialo  tuo ,  ih  e  ti  ritenne  in  unta  ? 

Forfè ,  perch'io  thauea  bambino  efpoRo  ? 
T emendo* l  dir  de *  dotti  Maggi,  à  cui , 
Quando  poi  deuea  pii*,  men  preRai  fede . 
0  forfè  ancor , perche  lieue  caRigo 
Diedi  à  chi  ti  faluo  ?  che  la  fua  pena 
Voi  »  teco  congiurato ,  in  me  riuolfe. 

SM  a  tu  per  ARiage  al  fin  rviueRi . 

Hor  dritte  ben,  eh  abbi  al  tuo  viuer  fine 
rPerch’  ARiage  ^vendicato  reRi . 

E  qusR'e  quel, che  dal  profondo  duerno. 
Onde  del  AWondo'l  ^variar fi  forge , 

Fui  qua  fo (finto  ,  accio  de  la  tua  morte 
Colà  giu  non  gioì fc  a  anima  offe  fa . 
Vuoimi  ben  di  co  Rei,  ch'ultra  vendetta 
T ropp affrettando,  il fuo  m  art  ir  raddoppia 
Donna  Re  alche  non  ha  pari  al  Mondo 
*Di fenno,e  di  valor .  T empra  lo  fdegno 
Jnfelice  T emiri  :  A  te  non  manca 
For^e  faper ,  onde’l  nemico  atterri 
(Ma  che  nemico  ?  il  furiofo  amante ) 
Senz,a  perder  il  figliole  condannarti 
A  pentimento  eterno  s  eterno pianto . 

SMa  così  piace  al  del  >  per  eh' altri  impari 


PRIMO; 

Da  timor  punto ,  e  da  pietà  commoffò, 
Atener  l’ira ,  e  la  fuperbia  à  freno. 

Così  l’hauejfi'l  fier  tiranno  apprefo, 
fb'ei  non  m  bauria  lo  scettro  ,ela  corona 
*J)e  la  beata ,  e  ricca  é Media  tolto  . 

Ned  bor  di  tanto  mal  fora  mini  Siro  » 

Ter  {rara  forse  piu ,  che  per  amore  > 

0  più  tofio  d 'impero  am  da  'voglia. 

A4  a  segua' l  corso  pur  de  la  •vittoria  , 

Da  la  profferita  prenda  baldanza  » 

C’hoggi  et  cadrà  ne  le  nemiche  infidie. 

Onde ,  più  lento effer  potea  piu  cauto . 
lo, dopo’  l fin  di  sì famoso  fatto. 

Stanco  di  rimirar  l’ingrata  luce , 

Lethe  -varcando ,  a’  mie’  tormenti  Vsati, 
Farò, carco  d'oblio ,  tri  fio  ritorno:  [,  V- 
C  be’  n  quell' affitto ,  e  tenebroso  centro 
D’ogni  mal ,  cb’auuien  qui ,  s’ha  ben  notitia  » 
M  a  de  l' opre  trascorse  Vnqua  non  pajfa 
Memoria  allegrali  doloroso  fiume. 

SCENA  SECONDA. 

Giro  Rè  di  Perfia ,  Hiftafpe  fuo  parente» 
'  eConfigHero. 

C  ' 

PRima  ch’andiamo  à  riueder  le  tende , 

Alcun  di  voi  coffa  se  n’entri  Joue 
Alberga  Spargapi se  $  egli  ridi  ca} 

A  t  Ch’idi 


4  JP  T  t:  O 

C  h'io'l  vorrei  vifitar  .  Fermati  ,afcolt a  s 
S'ei  non  è  moffo  ancor  ,  guarda  no'l  de  SU  , 
Ma  trattanti ,  e  i' affretta .  Il pouerello  , 
Stanco  del  corpo ,  e  de  la  mente  afflitto  , 

5  cor  fa  fral  doppio  mal  notte  inquieta» 

Hor patria  forfè  ripofare  .Intanto  » 

HiSlaffre ,  vo  narrarui  vn  fogno»  ond’io 
Non  hò  Slamane  à  pierò  l'alma  contenta. 

Ui&.Ohimè,  Signor s  eh' è  quel»  che  ntenào?  adunque 
L' alta  mente d’vn  Rè,d’vn  Rèsi  faggio  » 

Cui  non  turbai  furor  di  Marte  irato  » 

Men  tranquilla  'verrà  per  fogni  »  &  ombre  ? 
Ci.  Gli  eterni  Dei ,  dal  dì  ch'io  nàcqui  »  vfati 
Fur  di  predirmi  in  cotai  modi  quanto, 

0  dilieto,  o  di  tri  Sio  indi  m'auuenne. 

Hift.  Ciò  dritt  e  ben  ,fe  d’ ogni  Rege’l  core 

Sta  ne  la  man  di  DIO »  come  pur  vero  s 
E  piu  di  quale  à  lui ,  piu  s'affi miglia  : 

CMa  l'hmm  non  fempre'l  diuin  cenno  intende. 
Pur, s'ei  così  <v* aggrada ,  vdiamo'l fogno . 

Ci.  Veder  pareami’l  maggior  voSlro  figlio 

Sopra  gli  ho  meri  hauer  due  si  grand' ali  , 
Che  copria  l'vna  Europa,  Afta  l'altra . 
Mentr  io  (lupi do' l  miro ,  ecco  tA  Funge, 

Arni  già  mio ,  che  con  vn  volto ,  in  cui 
Sembratici l  rifo  lampeggiar  tra  l'ira  > 

L’ alto ,  e  nouo  miracolo  m'addita  ; 
jguafi volendo  dir  ,ToSìo  'vedraffi 
La  mia  vendetta,  e  latuagiuSìa  morte , 

E'I 


Primo.  j 

E'I  co  fitti  lieto  ,  e  glorioso  impero . 

Alhora  V»  fiero ,  e formidabil  tuono. 

Mi  fio  di  tutti  bellici  (Ir  omenti , 

Del  mio  duol  segno, e  de  l'altrui  letitla » 

Tarue  cb'i  vdtjfi:  E  Tv  dì  certo  in  parte  ; 

Ma  fù  de' no  Bri  njn  forte  suon  di  trombe  t 
■Che ,  ferendo  gli  orecchi  ,  il  cor  m’vcctse. 

Hi  fH.Vane  larue,  e  fallaci . 

Ci.  j cot aitarne 

(Troppo  veraci, ohimè, talhorj  pensando, 

TDi  Dario  temo, non  cantra  mie'  Regni  > 

E  contrame cofiiri. 

Hift.r  oglia'l  Cielo , 

Mai ,  sommo  Rè,  eh' alcun  di  gente  Tersa 
H  abbia  sì  ferine  vergognofi  Spirti, 

Ch'ai  VoBro  impero  sì  benigno ,  egiuBo , 

Al  voBro  amato, e  riuerito  capo , 

A  la  degna  Corona  infidi  e  tenda 
Voi  ItberaBei  Perfi, altrui  già  semi  ,* 

Nè  queBo  sol,  ma'l  lor  domino  ancora 
Sin  soura  i  suoi  dominator  Bende  Be, 

E  da  man  Perfiana  contra  voi 
Opra  vscirà  tant empia,  tant' ingrata  ì 
Ah  non  per  Dio  :  più  toBo  queBe  mani, 
j QueBe  paterne  mani, à  Boario,  àgli  altri 
CMiei  figli  tutti  ’l  mal  talento ,  e’I  core 
Trarranno  ìn(ìeme.  Ma  qual  mal  talento  ? 

Se  del  gran  Ciro  (adorato  nome 
Scio  i  denoti  loro  con  ingombra . 

Ci  Sol 


■  $  ATTO 

Ci.  Sol  vo  Br amor ,  cui  deue  Dario ,  e  demo 
Conoscer  altrettanto  i  suo  fratelli  s 
E)  cono  scendo  l  ben ,  per  imitami. 

Credo  m’amino  anàìejfi  s  affai  potendo y 
Se  mi  fien  cari ,  0  no ,  saper  per  prona. 

D' alcun  dunque  di  lor  dulia  la  fede 

Non  m’è,  qual  di  "voi  nato ,  0  del  mio  sangue , 

Onde  per  tutti  vsciBe,e  molto  meno , 

Qual  Peritante  la  sua  legge  amico , 

Che  sii' ingratitudine  punisce  ; 

Ma  sol  del  Cielo’ l  minacciar  p  attento , 

Ter  mille  effempi .  Et  Afliage  ancora  y 
No»  senzlalta  cagionatosi  mapparue  . 
membra  fugace ,  &  inganneuol  ntiBa , 

Signor ,  fìt  quella  ,•  e'n  sua  fallacia  tutto 
Tul  Vofiro  sogno  à  sè  Beffò  fintile « 

Ma  qual  de  l'Auol  njoBro  ingiuria  ?  e  quale 
Sdegno  del  Cielo  a  so  frettar  v' induce  ? 

V  oi  U  Media  occupa Pie  s  io  già  no'l  nego  : 
CMa  per  ragion  legitima  di  guerra , 
ha  più  dritta  d’ogn'altra.e  la  più  forte. 

Ne  già  lui  vinto ,  e  presola  mortela  pena 
De  la  tua  crudeltà  contra  di  voi, 

Pargoletto, innocente,  à  lupi  espoBo, 

Com’  altri  fatto  bauria ,  dannar  vi  piacque, 
Anvf  Item  Be  in  sommo  pregio  ognbora , 

Sfon  qual  prigion,  ma  qual  gran  Rege  amico. 
0  non  più  vdita  magnanima ate > 

V ita  dar  à  colui >  vita  bonorata , 

-  X),  Cb'à 


ATTO  'A  ? 

Ch’à  Voi la '-vita hauea , quanta  sì ,  tolta  i 
C he  de  la  -vita  in  voi ,  mercè  del  [telo , 

S  erbata ,  e  mal  suo  grado ,  empia  vendetta 
Fece  con  doppia  atrocitate  infame. 

Ci*  S'et  la  vita  mi  tolse ,  il  fece  à  punto 

Spintegli  ancor  da  vi  forte  horrenda , 
Mentr’io  nè  vita  conoscea,nè  morte} 

Et  opro  sol  per  gelofia  d’impero , 

Ond’ha  scusa  ogn err or ,non  che  perdono. 

Ben  ei  la  vita  alhor  poscia  mi  rese , 

Ch’io  sapea  ciò,ch’elTera,  e  l’ hauea  in  pregio  i 
N  è  de'  suo'  M  agi  al  primo  dir  s'attenne  , 
rPiu  pietoso, che  cauto . 

Hift.  E  perche  n  cibo 

Dar  ad  Harpago  poi  le  proprie  carni? 

Ci*  L'obedienza  è  dtl  regnar  la  base . 

Harpago, il  regio  commandar  negletto  9 
Non  m’vccise ,  e  mentì. 

Hift.  V immenso  giro 

Tutto  del  C  tei,  ch'è’l  souran  no  Uro ,  e  vero 
Del  mondo  di  qua  gin ,  Gioue,  e  Monarca » 

Sua  memoria  difenda .  E  i  duo  gran  Lumi 
De  la  Sfotte,  e  del  DII  'Acquaie  la  Terrat 
E’I  Foco ,  e  i  V enti ,  il fuo giorno  natale 
Faccian  piu  ch’altro  mai  lieto, e  felice. 

Ci.  Hor  deueu  io  per  tanto  Harpago  effe  fio 

Seguir  ne  l'opra  infida? e  prender  l 'arme 
C ontr  A  fiiage  ?  e  non  piu  tosto  kauergli 
Obligo  de  la  rvita  ?  e’n prò  di  lui  f 


In 


8  ATTO 

Jn  vece  di  turbar  suo  fermo  Stato] 

Esporla  sempre?  e  spenderla  anco  vn  giorno? 
«5f ia  così  piacque  al  Ciel,  ni  di  pentirci 
H? infamo  à  tempo .  Affai  fa  dunque’ l  meglio 
Pensar ,  com’io  prouegga ,  e  m’ajpcuri 
Da  le  minacce  di  là  suso ,  e  pojfa 
Lieto  seguir  queHa  felice  impresa 

Hi  ([.Nulla  cosa  miglior  s  eh  e  non  conuiene 

P  er fantafmi ,  oper  ombre  fi  vero  fi  certo 
Lasciar ,  eh’ alvalor  voHro  alto,&  inuitto  9 
(onfauor  di  lui  degno ,  il Ciel  promette . 

Ecco,  d'vua  giornata  habbiamo  à  pena 
Scorso  l’ Ar  affé ,  à penai  padiglioni 
Stcfi ,  e  fermati  gli  Beccati  in  Scithia, 

Che’l  terzo ,  e  piu,  de  le  nemiche  forche 
V intof  giace ,e  qua f  tutto  ucciso. 

€  quel ,  ch'importa  piu,  uoHro  prigione 
E'I'vnico  figliuol  de  la  Regina , 

Con  tanti  JMaffageti personaggi  s 
E  voHra,al  primo  incontro, e  fatta  queHa 
Città ,  ctìauanzgt,  di  grandezza  l  nome 
Di  Sacalbina ,  à  quel ,  ch’à  me  ne  sembra: 

T  ut  ti  di  non  lontana  altra  vittoria 
( Sigli  secondi' l Citi)  veraci  auguri. 

Ci.  Grafie  riho  à  (reso,  il  cui  scaltro  coniglio 
Ci  fè  lasciargli  alloggiamenti  pieni 
Diviuande,edi  vino,  onde  co  {loro, 

Di  cibo  grani,  e  dal  gran  sonno  oppreffi, 
Del  Lidia n  secondo' l  saggio  auiso , 


PRIMO.’  9 

"Noti  hebber  contro,  noi f or za,  o  difefa. 

HiH. Sempre  lodai  quei,  che  da  voi  ricette, 

•Agi, té  honori  il  buon  Rè  già  di  Lidia  t 
vM  a  vie  piu  quando l fuogran fermo  feorfi 
Nel  ’ accorto  penfier  >  chier  hebbe  al  fine 
Dal  valor 'vofìro  sì  felice  effetto, 

M  a  dici  am,  s'ei  vi  par  ,di  Dario  bomai 
C io, che  vi pojfa  far  lieta, e  fecura 
La  Regia  mente  :  e  fia  carcere ,  ò  morta 
9Q  dt  lui  fol,  ma  di  mia  fìirpt,e  mia . 

Ci.  7* roppo  marnate.  Hi  lì  affé  »•  b  troppo  almeno 
Tir  amate  in  mio  Jeruigio, 

Hift.  Oue  l  fauor e 

Di  sì  gran  lunga  ogn altrui  merlo  auanzji , 
None  ben  grato  ancor  chi ffarge'l  f angue. 

Ci.  Ajfat  grato  è  colui ,  c'ha  grata  mente  i 
E' n  quella  fa  di  buon  voler  conferua  , 

P er  ejjèr  pre  fio  a  porlo  «  tempo  in  opra, 

Hor  vi  dirò ,  V'è  t amor  mio  sì  noto , 

Ch‘è'1  piu  farne  parolahomai  fouerchio', 

V erfo  l'alto f valor ,  la  gran  virtute 
De  la  faggia  T omiri,  e  vèr  la  rara, 

( Benché  non  vi  fi  a  ancor  dame)  beliate , 

*Di  cui  non  pub  la  Fama  efier  bugiarda , 

S  han  de  l’alma  à  rifonder V  co  fiumi 
A  la  tempra  del  corpo ,  ouella  alberga. 

Hi  R.Ognuv  narra  di  lei  le  marauiglieì 

Nè  sa  ben  dire  alcun ,  qual  piu  s  ammiri 
Proprio  fuo pregio fò  la  bellezza  flfenno. 

B  Ci.  F or- 


«to  A  t  r  O  ' 

Ci,  forfè  à  me  tal  giudi  ciò  il  Citivi  [erba . 
fo  Liei, come  sapete ,  il  ver  non  crede 
Del  mio  dsfire  -,  ingordigia  appella 

*T>i  Stati:  e  d'or  quel,  ch’èforga  d'amore, 

E  certo,  àcon firmar  valsero  affai  y 
L’arme^  ch’io  mòffi,  Usuo  falso  sospetto. 

CMa  che  deueu  io  far  ?  s’ ella,  sprezzando 
Le  mie  preghi  ere, ancor  la  mia  pojfmza 
CMoHrh  sempre  d’hauer ,superba,à scherno  d 
Hift»  Detto  fi fora  il  non  curar  <ziiltate. 

Ci.  hi  or  l 'babbi  am  qua  fi  vinta  :  e’ l figlio  in  pegno 
Tegnamo  .e  quella  sua  Città  non  Vile, 

Con  molialtri  prigioni  s  illuìire  auanzp 
Di  tanti,  e  tanti ,  che  nel campo  eÉinti 
'  Pietose  ejpquie  hebber  dal  mio  cordoglio . 
Ch'ella  speri  io  non  so  vittoriano  pace  i 
Senza  nozze,  da  me .  Hen  io  pile  toUo 
*Denso,  che l  perder  Ì  babbi  a  fotta  accorta 
E  s'hor ,  ch’io  son  vittorioso, e poffb 
E endsrMaticca^pouera  in  vn  punta , 

Con  vita,  b  morte  del  figliuolo  s  in  vece 
Di  farla  à  giorni  suoi  molla,  e  dolente. 

La  farà  li  età  j  e  consolata  à  pieno  , 

Con  doppie  nozze  del  figliuolo ,?  sue, 

Con  acquì$o,e  non  perdita  jd'vn  Regno? 
Àmbiti ofiptìi,  vani ,  e  mendaci 
N  on  dira  l  ’ojìinata  i  miei  de  (bri. 

Jllueflò  dunque  ho  fermato ,  e  quello  voglio 
Bel fine,  imporre  a  l 'amorosa guerra. 


P  R  I  M  O.  A  II 

Così, predio, e felice  l mio  ritorno  ' 

Riuedrk  Perfias  e fia  dolce  trionfo. 

Mirar  sdì  carro  7  n vincitore ,  elrvinto  t 
Ma  così  cardi  vinto  al  r vincitore , 

Che  non  fi  fcorgà Ivincitor  dal  Vinto. 

Hift.  Noua  pompa  «  e  gentil. 

Ci*  Ma  perche  intanto 

Mi  preme  pur  lavi fione  oficura. 

Vogliosi}  andiate  voi, ne  la  cui  fede 
Ho  piena  fede,  e  fo  fieni aie  in  PPerfia 
éMie  Regie  veci .  E  degno  tnfieme  par  mi  3 
Chedela  mente  mia ,  quanfàlei  tocca  » 

La  mia figlia  CMandanehabhianotitia. 

4J 'uiui  so  poi, cd ad  ogni  mal  rimedio 
L‘ accorgi  mentoli  buonvoler,  l’afpetto 
Solo  di  voi  fia  di  prestar  polènte . 

Ecco  gli  ordini  mi  ei,di  propria  mano 
Scritti,  de  dio  ch'i  fai  là  Vèr  l'aurora, 
fli  à  punto /Ignite >•  e  tanto  ha  dii: 

Manda  fbttom  J àggio ,  e  non  gli  dir  parola, 
HifLTropp'è grande l'honor ,  che'lmio  Signore 
Degna  di  farmi  in  sì  notahil  punto) 
dMfè  vuol  ragion, che  la fua  f'e  l' incanni. 

Eccomi  preHo  à far  quant ei  commanda, 

E  dargli  del  mi  amor  tutti  que’  f e gnt% 

/he ponila  cor  'venir  deuoto,e  fido . 
jQuedìe  lettere  fon  ,•  que  dì’ altra  à  pane 
Ejpr  dèe  Vo  dira  mente  in  carta  tffreffa . 

Il  tutto  e  {/giuro  fedele,  e  pronto, 

B  z 


cica 


li  ATTO 

Ci.  Ciò  per  fermò  tengh’io  ;  quinci  affai  poco 

Verrei  ch’io  -vi  foggi  unga ,  e  vi  ricordi  s 
Che  so  »ch’ affai  <-ui fa  chiaro ,  e  diSìinto 
Memoriale  il  voSlro  amico  affetto. 

Ma  di  là  chi  ne  vieti  con  tanta  gente  ? 
Vedete  voi  ,  chi  fi  a  ì  molti  de'  no  Siri 
e Accompagnano  -vn  fot.  lor  ne  chiedete . 
gualche  animo fo fia »  ch’errando  intorno 
Sotto’ l  fìlentiode  l’amica  notte  , 

Le  no  Sire  forze  di  Spiar  tentauas 
E  l’hauran  le  cu  Siodi  e  al  varco  colto  : 

Quel,  ch’ei  comprar  volea/vender  potrebbe. 


SCENA  TERZA. 

Hiftafpe  ,  Ciro,  Caduceatoredi 
Tomiri. 

QVeSii  èjSignor ,  de  la  nemica  amata 
^  faduceator»che  Meffagger  vi  manda 
La  sdegnata  Reina  e  Crefo  antico , 

Che  ben  sa,  de  la  guerra’ l  dritto ,  e  l  >rvfo  , 
"Da  co  Si  oro  honorctto  à  rvoi  l’ inaia . 

Ci.  Saggio  è  di  Crefo  ogni  configli o,ogn  opra. 

Voi  di  sì  bella  e  valor ofd  Donna 
Gradito  lMeffo.il  fiel benigno  accaglia  , 
Qual  da  noi  fète  con  letitia  accolto. 

Ma  la  faggi  a  Reina  hor  che  commanda  ? 

Cad .}Alto  Signore Jl  cui  Valore»  e’I  fenno 

Gode 
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Gode  fortuna  al  gran  merto  conforme  $ 

La  cui fama  immortai  trapafia  homai 
Ogni  del  SMondo piu  lontan  confine , 

E  fol  sì  fleffa  in  fomma  gloria  agguaglia  : 

; Fidato  Mejfaggtr,chè l vero  riponga. 

Come  chefembri'l  Juo parlar  audace. 

Isonne fuol  mai  temer pena  ,nè  btafmo. 

La  Donna  mia, che  tutte  V altre  auanzjt 
*Di  beltà,  e  d’honefìà,sl  come  eccede 
Ogni  %ege,e  guerrier  d'oro, e  d’ardire , 

E  di  virtute  i  piu  prudenti, e  faggi  s 
Da  giufìo  finta ,  egenerofo  sdegno 
*T>e  l'ingordo  defio ,  che  qui  V  ha  tratto  , 

Sotto  di  vano  amor  falfo  preteso, 

A  '  •-voi  mi  manda  s  e  per  me  vuol ,  che  not  o 
Vi  fia,che  s'hoggi  à  punto ,  anzi  dhor  bora 
V^on  le  rendete' l  fuo  figliaci,  che prefo. 

Non  per  ragion  legitima  di  guerra , 
vMacon  frodi, &  infi  di  e ,  e  con  difpregto 
Di  lei,  cattino  qui  da  voi  fi  ferba, 

(fon  tutti  i fidi  fuoi  feco prigioni  : 

E  s  anco  immantenente  dal  fuo  Regno  > 

ZA (on  auezpp  à prouar  forzjt  nemica  , 

•Ma  fempre  ad  abbajfar  l'orgoglio  altrui , 
Non  fate  queta,  e  fienosa  noua  ojfefa 
*De' fuo' felici  habitator,  partenza  : 

Con  dìfu]ato,e Jpauentofo  ejfempio 
Di  fua pojfanza , e  con  eterno  j corno 
De  la  temerità ,  che  qui  vaddujfe , 

eUa 
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Ella  vendicherà,  T ingiurie  battute , 

E  (atiermui  al  fin  di  (angue  bimano'. 

Di  cui  mo  firate  batter  cotanta  Jet  e . 

Ci.  PJfjmtio  fedele al  cui  di ficreto  dui  fio, 

Men  chel  fatto  non  chiede >  io  mi  commouo  ; 
*T)e  le  lodi  cortefi  ìg  vi  ringratio . 
ha  fecurtà  del  <uofìro  vffiao ,  e  quella 
Libertà  di  parlar  .che  l'yfi  antico* 

Ver  ragion  de  le  genti  .ampi  a  vi  porge,  ; 
Jhtìipm  ctialtroue  mai  .franca  <~vi  fa . 

Che  la  gran  dignità  di  chi  Vi  m  anda 
il  voflro  metto J  l  mio  (Incero  affetto  , 

Ogn  altro  voftro privilegio  accrejce . 


(Benché  per  fama  fio  l  verace  ,  e  fida ) 

Viepiù  iti  àgli  occhi  %  e  al  cor  palefe}  e  conta . 
Così  quella  fupremapudicitia  , 

Jn  cui  5  qual  gemma  tn  or  meglio  riluce  > 

Tal  T alma  (ita  beltà  Splendere fiammeggia . 
Ch a  puntpquefle  il  foci l  furore  fesca, 

Onde  l  foco gentil  l 'alma  riaccese, 

UfJ  pentisco  fio  cèyche  di  tesoro  5 
E  d' ardimento, e  di  Valore  5  e  d'arme, 

E  digeritele  di  Stato, e  di  fortuna  . 

La  sempre  invitta,  e  gloriosa  Donna 
Ogni pojfente  Imperatore  adegua* 

AnzJ  nuli' altro  fu>  che  qm  a  (finse 

Dal 


Jgnote  à  noi  non  fon  T altere  doti 


La  fioufhumana  angelica  bellezza 


Dal  no  Aro  Regno ,  non  abietta ,e  vile» 
Amen  per  ta  nti  à  lui  R  egni  soggetti  » 

Che  defio  sol  di  meritar  le  nozze 
D'nsna  t alidi  behù,di  caHitate, 

Di  grattale  di  virtù  vera  Fenice  : 

Él  non  pre  Hard  fede  ègrauetorto. 

Hor  quanta  Spargapise»che  prigione 
Ci /è  sua  Sor  te, e  non  afìutia ,  od  arte 
cDa  l 'bonorato  guereggiar  lontana  > 

Come  di  proprio  ,  e  ben  amato  figlio  »  <  " 

Est' babbi  amo, e  n  haurem gelosa  cura , 

Con  tutto  quel ,  ch'alsangue  suo  comtienfi) 
E’n  sua  propria  magionfdegno  rispett  o . 
Vfon  senfalto  penfier  di  farlo  in  breuè 
Più  grande  affai ,  talché  sua  CMadre  antera 
V  enga  a  gioir  del  suo  presente  affanno . 

Ma  'zioglianiejfer  noi  quache  l conduca 
tAd abbracciarle' l  bell' eburneo  collo . 

Neper  minacce  mai,  neper  orgoglio , 

C os a  f arem  di  Regai petto  indegna . 

H abbiati  sete  di  sangue  affidi, e  tigri» 

La  natia  no  Hra  hurnanitate  abhorre 
Ogni  macchia, ogni  neo  di  crudeli at e . 

Pur, se  ci  conuerra  far  altramente , 

Por  se l  danno  ti andrà  press ’à  la  colpa  . 

T al  riportate  l  noHro  senso  à  lei. 

Che  v'tnuiò  ,  qual’ hor  v'habbiamo  eff  ceffi. 
C  uratevoi,che‘l  buon  Me  faggio  beute  He 
Da  Creso  in  guardiani  suo  salito  ritorno . 


IS  ATTO 

6  donatagli fia  veSle,  ò  de  Strierò  > 

0  l’vno,e l’altro ,alfuo  piacer  conforme  j 
Et  al  decoro  ancor  del  donatore . 

V 

Cad .Grafie  per  me ,  Signor ,w  renda  l  Cielo  » 
Gran  riconofcitor  de  l 'opre  illustri  » 
il  qual  pregiò  io,  che  l'ire  acqueti, e' n  pace 
Ciro, e  T omiri,e‘n  matrimonio  giunga , 
Ci.  Sia  fatto' l  fuo  voler,  gite  felice , 
lìiSlafpe ,  hor  chevi  par  ? 

Hi Ct.Signor,  nel  Mare. 

Ogni  gran  Fiume  fi  confonde  >  e  perde  ; 
Qual  può  dunque  apportar  lume,ò  confglio 
ai  quel  vo Siro  faper  prof  ondo  ,  immen/o 
Il  tenebro fo  mio  debole  ingegno  ? 

Tur  di  dire  ardirò .  Semina  al  fine 
E’  poi  coSlei ,  che’ mpetuofa,  &  orba 
Ve  l'vnico  figlimi  »  patria  far  forfè 
Ve  l’ira  fua  qualche fuperba proua: 
fui  non  fora  l'oSlar  se  non  prudenza. 

Eie  meno'l  preueder.che' l  prouedere , 

Suol  maggior  fardi  faggio  Duce’ l  vanto  • 
Ci.  L  accorto  auuertimento  ho  caroli  lodo  i 
E  con  gli  effetti  approuerollo  à  pieno  : 

(he  finalmente  ,ò  nozj^ìònemicitia. 

Non  è  da  difprezgar  Regno  sì  grande . 
Andiam  Verfo  l’ effèrcito ,  e’I  viaggio 
VoSlro  sì  differì fc a  a  l 'altro giornos 
Che  potrete  portar forfè  nomile 
Vele  paffute  piu  gioconde  affai . 


SCE- 
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SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Ciro ,  Hiftafpe,  Coro  di  prigioni 
Maffageti . 

Mt4  quale  fchiera  ì  queBa  ?  e  come  vanno 
Senza  [corta  i prigioni  ?  e'n  terra  loro  ? 

U  n  tempo  tal?  chi nhebbe ,  ò  n’ha  l’incarco  ? 
HÌ&fDi  quelli  prigionieri  hebbe  la  cura 

*ì)almedefimo  Crefo  il  Pregio  Araldo,, 

VoBro  fedele ,  e  principal  miniflro. 

Co.  *Altiffimo  Signor ,c he  chiaro  {pecchia , 

£?V [on  men  che  di  Valor, d'alma  bontate$ 

6  di  njera  clemenza  al  Mondo  fete  $ 

V  ajfaìli  fi  am  del  Urente,  t  di  T omiri  : 

£ Ma  cotalferuitupero  non  toglie 
La  conofcenzjt ,  e  l’obligo ,  c  babbi  am» 

A  ifauori,  à  le  grafie,  à  i  benefici , 

Che  la  voflra pietà  celebre, e  rara 
[on  liberalitate  à  noi  difpenja . 

Qua  l ‘Araldo  maggior  mandonne ,  e  dijfi. 

Fate  al 'Principe  vo  Uro  compagnia , 

S e  d’rvfcir  de  l’albergo  hoggi gli  aggrada . 
Eccoci  obedienti .  Eccoci  pronti 
CM aggiormente  à  feguir  di  buona  rvoglia . 

V oSìro  TfealiVoSlro fourano  impero . 

N  è  già  d' alcun  di  noi,pouero ,  inerme , 

In  poter  njoHro,à  uoi  di amor  tenuto, 

C  E  d'obli - 


E  d'obligation,cbe  non  ha  pari , 

''per  tanta  carità ,  timore  offenda 
La  vofira  incomparabile  grandezza , 

A  cui  fi à pur  di  darci  Vita,  e  Morte . 

Ci.  Amici  di  vofiro  mal  non  è  mia  colpa; 

CAI  a  ben  degna  mia  cura  el  vofiro  bene; 

Che  quel  non  venni  à  depredarmi  ò  torre 
Al njofiro  Stato  liberiate >o pace: 

CMa  per  bone  fio  fu,  c  battendo  fine , 
Potrebbe farui  al  fin  lieti ,  e  felici . 

La  vofira  prigionia  fol  <vi  contende 
L'andar  doumque  buman  voler  vi  guidi: 
Ma  dentro  à  quefie  mura  il vofiro  arbitrio 
V^pn  e  meno  del  mio  libero ,e  fciolto. 

T ante  piu  quanto ,  al  Signor  e vofiro  occorra 
Di  voi  'valer fi, à  cui  feruire  anch'io, 
fL(pn  men  fempre di  Voi, procuro, e  bramo, 

A  ragion  dunque  il  buon  Araldo  intefe 
J^uà  et  inaiar  ut  à  ù  deuuto  effetto . 
lì  or  attendete'l  Principe  se  con  lui 
Vate  per  me  Verace,  bonefia  scufa , 

C'bo  cercato  'vederlo, e  fol  per  tema 
Di  mole  Piarlo  ,al  debito  ho  mancato, 

E  non  per  tanto  affai  piu  lungo  indugio, 
C'he’l  tempo  non  chiedea,quì  feci  indarno. 
Ma  la  Reina  poi  fua  Madre  altera 
Con  minaccio  fa  orgoglio  il  nofiro  fdegno 
A  rifmegharfi,  e  rifentirfi multai 
Se  ben  n  attenderem  l'efirema  forzp . 
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PRIMO. 

Intanto  ci  conuien  tornare  al  campo  t 

Lafciando  voi qui  franchi:  aperto  indicio 
Di  no  lira  amica  volontate,e  gratay 
Di  cui  far  agli  ancor  piu  larga  fede 
Quello  del  no  Aro  f angue  amatole  caro y 
Che  qui  ne  rimarrà  folo  à  tal fine. 

Co.  Signor , j arem  quanto  ci  bautte  impolloy 
J utenti  ad  honorar  que  ilo  Guerriero , 

Come  pran  per  fon  aggio  à  Voi  congiunto  » 

E  come  anco  Haron  di  molta  Hima. 
li  or  v  accompagni  ogni  propitio  Jfume  » 

E  piaccia  al  Ciel,  che  così  fier  contrailo 
T ermini  tolto  in  parentato,  e'n  fella , 

Hift.  Così  fa  certo  al  fin .  Non  dubitate. 

Ci.  Re  Hate  homai  con  sì  felice  augurio . 

CMa  faran  pronti  poi  ferui ,  e  deftrieri  ? 
HiHaJpe. 

Hift.  In  punto  è  già  quanto  conuienp 

Per fecurezjj*,  e  per  'Regai  decoro . 

CORO. 

De  l'alma  Natura 
Marauigliop  effetti , 

Onde  perder  (ì  fuolthumano  ingegno» 
0  di  cele  He  cura 
C  on figli  alti eletti , 

Che  d'ogrì altrui  faper paffanol segno . 

0  ruoi,cbe  l'ampio  Regno 
D'admor  cerca  He ye  i  suo'  ripolli  nidi » 

C  t  £» 
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£'n  varie fiamme  ardesie  s 
Vede  He  mai ,  <x>edeHe 
Core  auamparejn  cui  defio  s  annidi 
Di  lontana  bellezza } 

(he fol per fama  sì  cono/ce,  e  prezza  ? 
CMa  quel >  che  viepiù  Brano , 

E  più  terribil  fembra , 

C' babbi an  l'arme  à  (saldar petto  gelato  ? 
Con  pacifica  mano 
T ecco  le  belle  membra 
Di  ZJsner  Marte  s  e  le  fi po fi  alato 
ignudo ,  e  di  (armato . 

Aura  dolce >e  foaue  mn  foco  accende  } 

Che  riman  toHo /pento 
*T)a  piùgagliardo  vento. 

A'lieue  affatto  alma  gentil  s'arrende , 
Che  non  cede  a  gran forza; 

6  talhor  vince  l'impeto lo  sforerà . 

€t  hor  vuol  Ciro ,  amante 
Di  non  vi  Ha  beliate  , 

Pura  colpi  di  lande, ,e  di  qttadr  ella , 
’Benche'n  dolce firn  hi  ante  > 

Tinto  anco  di pietate , 

La  Donna  no  Hr a  far  d Amore  ancella  . 
Egli  (e'I  crede  s  ed  ella , 

T/w  de  l'vfato  altera ,  e  di f degno  fa  3 
Triua  del  caro  figlio , 

Difpwgga  ogni  periglio  >* 

£  forfè  troppo  fuperbifie ,  ffiofa: 


n  „  1 
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p  O.  V  T  /. 

(beffe  men  [offe  audace 
Spera* potremmo  Vna  ’ 

J/  £«ow  Rè  fi dtffcopre 

Così  vèr  noi  cor teff,  ~  ^  ;  r 

£  tanto  ver fo  Spàrgapiffe  h  umile. 

Che  sue  parole ,  ffi  opre 
Le  ricemte  offefe 

Fan  che  fi  scordi  ogtì  animo  gentile . 

Ben  roseto  fora, e  vile 

Quel  cor ,  c'hà  tale  humanità  negajjè 

Di  grato  amico  affetto 

Almen  breue  ricetto  i 
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Vi)  la  -virtù, douunquefia , pregi affé. 

F  aria  ITomiri  Beffa, 

S' egli  arriuaffe  à  fauellar  con  effe, 

*5 Ma  tu  poffente  arderò. 

Che  sì  lunge  auentafii 
Al  nobil  Ferfìan  l'aurato  dardo  t 
E  di  tue  voglie  altero , 

Il  petto  gli  piagaBi 
Senz^adoprar  dt  lei  detto, nè  sguardo  j 
Deh  non  effer più  tardo , 

Fa,  che  del  suo  rvicìn  sommo  valore , 

De  l'alta  cortefia, 

CiuBa  saetta, e  pia 

Funga, &  impiaghi  ala  Reinai  core. 

Sì  ch'ella  in  man  gli  cada 

Per  forzjt  di  tuo  Bral,no?f  di  sua  spada . 

(osi  fidi  Freme  in  libertà  ri  polio  » 

Én 


Én  più felice  Sorte , 

Forse  haurà  nono  ancor  Regno»  e  Consorti. 

li  fine  del  primo  Atto. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRI  MA. 

Luogotenente  di  Spargapife  Principe 
Figliuolo  di  Tomiri, Spargapife, 
e  Coro. 

Redete  à  maquett*  aria,  quello  Cielo , 
Quitto  sfogar  fi  alternamente  ,e  quefto 
Degli  effcrciti  vdir  qualche  mutila , 
Molto  alleggerirà,  la  vottra  doglia. 

E  vietiamo  ?  e  parliamole  i  vergogno  fi 
Occhi  da  terra  o fi  amo  alzar  ?  no a  meno 
Del  temerario  vincìtor  superbo  ? 

Luog.9^0»  mane  hi, per  Dio  fi  animo  inuitto, 

Che  non  soggiace  al  caso ,  ne  à  la  Sorte  s 
Et  ancor  ne  le  perdite , enei  danni 
Può  far  di  gloria,  e  di  valore  acqui  Ho. 

Spar.  Si  quando  l perder  non  è  colpa  propria , 

Ma  giuoco  di  Fortuna  incerta, evaria, 

Ch'oue  ha  mcn  di  virtù ,  quitti  sovente 
Contraragione'  l  suo fauor  comparte . 

Luog .Vano, e  senza  soggetto  è  di  Fortuna 
L’imaginatóf  e  detettabil  nome . 

E  di  quetti  mondani  auuenimentì 
Sol  la  Colette  Previdenza  ha  cura. 

Co.  Eccoli  Principe  nottro  :  A  lui  riandiamo 

Con  la  Regia  ambasciata .  Alto  Signore , 

V iì Jfalli  rvottrì,e  mejfaggeri  altrui, 

F’bab- 
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V'habbiamquì  atteso  per  seruirul  >  come 
Di  nofìra  fede  al  debito  conuienfi , 

Ut  al  volere  ancor  del  T{e  nemico  ; 

Se  nemico  può  dirfi  huom ,  rta  dimofir A 
Maggior  cura  di  noi  del  noftro  bene} 

Et  in  bramar  à  voi  gloriale  diletto  , 

Non  cede  qua  fi  à  la  Reina  i fi  effa. 

Egli  ci  commandò,  quinci  partendo, 

T>i  vosco  far  sua  giuBa  scusale  Vera , 

Che  da  lui  non  manco  di  vifitarui  » 

Ma  per  riff  etto  al  fin  se  ne  rimase , 
Hauendo  anco  perciò  troppo  indugiato . 

Che  la gran, Madre  voBra  à  forzjtl  trajji 
£on  un  superbo te  fiero  inulto  al  campo. 
Lasciò  ben  et  qui  principal  Tìarone  , 
ìl qual  de  l'amor  suo, de  lapietate, 

C  E  egli  ha  del  vofiro  duci,  fede  vi  faccia.', 
Spar.O pur  non  fia  dicrocodilo'l  pianto. 
hwg’Ogni  gran  bene  è  mal  chi  mal  f apprende: 

El  sospetto  è peggior  di  tutti  i  mali .  \ 

Spar.// peccato  è  poggiar  di  tutti  i  mali  »• 

Ch'egli  è  di  tutti  lor  seme ,  e  radice  . 

E  fra  tutti  i  peccati  borrendo,  infame 
E'  la  crapula  ria,  ch'i  corpi  ammorba  , 

E  l' ebrietà,che  leua  àgli  occhi  l  lume , 

Et  àia  mente  il  buon  giudi  ciò,  oncC  ella 
Non  vale  à  scernerpoi  l’boneBoj piglia  \ 
Ter  la  virtute'l  Vitio,eguafia,e  perde 
Sua  di  ulna  naturaci  Vso,e’l fretta 

*I>e 
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S  E  C  Ò  N’D©.'\  »jr 

Pf  la  rdgiorì'i  eh' è  sì  mirabil dono . 

Luog.  Sì  quan  do  è  l'cbrietate  h  abito ,  &*  vfo, 

A  cui  la  volontà  lieta  acconsente, 

E'I  maluagio  co  fiume  ama ,&•  appresa, 
éMa  non  è  alhor  cosinoti incauto ,  e  colto 
*A  l'improuiso,  e  fuor  d'ogni penftero 
'Di  tal  peccato, à  farlo  altri  s'induce . 

E  molto  men,quand' affannato ,  e  (lanca 
Dal patir  lungo  in  portar  l'arme ,  e  tutta 
V egghiar  la  notte,e‘lgi orno ,-  al fine  arriua 
Doue troui  à  la  sete,  orni' egli  auampa , 

Et àia fame  ancor grato  ri flauto  . 

Non  v'  affli ga  però, Signor, cotanto 
Jjhteflo  martir  s  che  ben  saper  deuete  » 

Ch’à  l’homicida  ancor  sceman  le  leggi 
La  pena  alhor, che  l'ebrietà  lo  scusa  » 

Spar.  Anzi  la  vera  legge  à  l’ ebro  impone 

r Doppia  lapena,eper  cagion  del  fallo , 

E  per  la  sua  dannosa  incontinenza  • 

CM a  poniam  pur ,  che' (vergognoso  errore 
* De  la  gola, e  del  vin ,  che  ci  conduffe 
Nei  lacci, ondi hor  dvscir  bramiamo  indarno , 
Perdonato  mi  fa, perch'io  noi feci, 

N  è  per  elettion ,  nè  per  costume  : 

Chimi  perdonerà  la  graue colpa 
D’bauermia  Madre  in  tal  periglio  posta ? 

T accio  questa  Città  perduta ,  e  taccio 
Di  tanta  nostra gente' l  sangue  (farsa, 

E  questanostra prigionia, che  meno 

D 


Porse 
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Forfè  d'ogti altro  mal  ni  offende .  Ahi  loffia 
Ma  la  %einàl mio  cordoglio ìnaffra . 
Luog.  Saggia  è  la  gran  T omiriyen  quello  cafo 
Tutta  in  opra  porrà  la  fua  virtute  s 
E  Ciro  lama ,  &•  e  tanto  cortefe , 

Che  temer  non  dehhiam  di  tritio  incontro. 
Co.  CertoySignoryche  nel  buon  Refi  [copre 
Tanta  benignità  <-verfodi  voi  > 

Che  fe'l  Ciel  non  contraria  i  fuo‘  defiri  » 
Eia  Reindl  fuo  miglior  conofce , 

Mi  par  veder  ui  hauer fatto  guadagno 
D' vn' 'altro  Padre  affai  maggior  del  primo » 
Che  negodràfinnegli  Eli (i  campi. 

Chi  l vdiffe>qual  noi ,  quandi ei  ci  diffè 
Quelch’io  pur  dianzi  à  riferirai  entrai 
(Ma  non  letfofi  ancor  con  tanto  affetto) 
Ten  giureria y  Quelli  ctvn  figlio  proprio 
Cfon  potrebbe  mo  tirar  cura  piu  cara, 
Luog.fi  che  volete  adunque  ?à  che  crucciami  ? 
Raffrenate' l  cor  :  gi  à  non  v’inganna 
Sì  fedel  tetlimonio,  e  sì  verace. 

CMa  chi  è  coftuiychèn  Signoril  fembiante 
Comparir  Veggio  ? 

Co.  H or  ecco  à punto  à  tempo 

Quel  Caualier,cbe  dal gran  Ciro  tiene 
Ordtn  di  confidami  te  di  feruirui , 

A  lui  di  tìretta  affinità  congiunto , 


SCE 
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S  C  E  .N  A  SECO  S  D  A. 


Hiftafpe,Spargapife,Luogotenent«. 

Glouinetto  Real,d’ alto  Valore  » 

Degli  buomini fperanza,  e  de  gli  Dei 
Cura, e  rz/agbezz*,al  cui  felice  impero 
Fiagran  ventura  altrui  SejferfoggtttOi 
Il  mio  Signore,  e  Rè,  (irò, che  v  ama , 

Come  proprio  figltuol ,  teneramente , 

Penfato  batte  a  pur  di  <~ue  derni  prima » 

Ch’ ei  tornajp  Slamane  armato  al  campo  : 

Et  al  dolor, di  cui  vi  feorgo  in  preda , 

Por  fa  bauria  dato  ancor  degno  conforto  t 
«5 Ma  da  l’opra  bramata' l  dtjfuafe 
Mode  Sio  fin  di  non  turbarmi  fonno, 
dhtinc’egli  impofe  a  me, che' n  confolarut 
Metta  ogni  Studio,  e'n  nome  suo  'vi  dica  , 
(he, se  la  voSlra  Genitrice  altera  , 

C  on  timplacabil  suo  feroce  sdegno , 

Ondi  la  gran  giornata  boggi  s’ accinge y 
Vfon  s'oppone  al  de(toycbe‘n  lui  s’annida , 
V'baurete  à  gloriar  di  rz/oSlra  Sorte , 

(Tiene  bor  per  dente, e'n  for\a  altrui  ridotto ) 
Piu  d ogn’auenturoso  vincitore . 1 
V iuete  intanto  pur  lieto  te  tranquillo 
S erbate’ l  regio  con  névi  dia  noia 

Da  Trillo 


«  A.  '  T  T  O  ■  ;; 

T penfier  t  che  qui prigion  non  sete , 

_M<*  Principe  >epadron  libero  ,  <*  c»/’ 

Stai  commandar  3  come'nfuo  proprio  albergo 
Cinto  da  ferui  fuci,  fra  quali  anch'io 
rD’anhòùèrarmi  honorerommi  affai . 

Spar.  Signor  cortefejl infero  dir, c‘haur  ebbe 
Forzai  di  rallegrar  chi  condannato 
Foffe  à prefenteineuitabil morte, 

V^on  fol  non  opra  in  me  la  fu  a  njirtute , 

M  a  mi  raddoppia  in  Strana  gai  fai  duolo . 
Quanto  e  più  humanoil  buon  T{è  rvoSlro,e  qu 
Egli  rvèr  me  la  fua  pietate  e  Stende , 

("Di  che  gli  debbo  hauer  grafie  immortali) 
Tanto  in  me  più  l'indignita  fifeopre . 

Nè  l'ejpr  fuo prigione  è  il  mio  tormento 
Nè  la  perdita  ancor, nè  l'altro  danno 
Grane,  e  maggior  tdt  no  Sira  gente  <■ veci  fa : 
Mamipercote  fol  Salma  dolente 
Vergognò fo  flagel  del  mio  peccato , 

Più  d'ogni  vitio  rio,’vile,&  infame. 

Luog.Gran  peccato,  per  DiosPicciolo  errore. 

Senza  maluagiaintention  commejfo , 
Incautamente ,  e  fol  condotti  àcafo^ 

Da  naturai  neceffìtàfoSfinti  : 

Error,  che  prejfo  anation  f amo  fa 

Non  fi  biafma  non  fol,  ma  in  fommo pregio 

T tenfhe  chi  l'ama  più  n'bà  maggior  lode . 

Hift.  Qual peccato  die ei  ?  Forfè  quel  poco 

Di  di f or  dine  d' hi  eri  '  / 


Luog 
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Luog.D/  quello  intende 
Hift.  Meramente, Signor,  di  lieue  colpa 

Troppo  gran  pena  à  ‘-voi  mede  fimo  impone 
La  <-voBra  incomparabil  temperati zji . 

Tutte  ripiene  fon  libi  Borie  antiche  <■  ‘  ?»  ••  4-fc’  vii 
Di  fimil falli ,à  minor  vopo  occovfi  , 

Che  nonhebber pero  caBigo  alcuno  ; 

Bfèpur  macchiare  ai  trafgrejfr  la  fama\ 

Ma  queBo  è  fiore  in  voi  difeme  interno , 
'Tercoltiuation  tarale  fubltme 
De  la  gran  Madre  voBra  ,  ionico  ejfèmpio 
D' ogni  ‘-virtù ,  d’ ogni  reai  coBume . 

S par.  Ceda  al  voBro  faper,ceda  a  l’etate 

La  mia  ignoranza, e' l  breue  cor  fio  danni  : 

E  chi  mi  leua’l giuBo  int enfio  affanno 
Del  materno  cordoglio ,  e  del  periglio , 
eA'  cui  T omiri  in  queBo  dì  s  e (pone  ? 

Opre  non  pur  de  la  mia  leggi  erezK*  , 
é\4a  de  l’ irragioneuole  appetito . 

Hift. £4 prudenza  al  cordoglio  e  buon  rimedio  s 
Li  è  la  [uggia  Reina  in  queBo  male 
Haura  d’bauer  al  Fi  fico  ricor fa . 

Quant’al  periglio  poi  permetta  l  Cielo, 

Ch'ella  hoggijn  Vece  del  gagliardo  affatto. 

Al  qual  con  tanta  furia  s'apparecchia , 

Conosca,  opreBi  vn  poco  almen  di  fede 
A'  l’amor  del  mio  Rè  verso  di  lei  : 

Ch'ogni  periglio  in  securezga,  Volto , 

Ogni  trauaglio  in  ferma gioia, e' n  pace  $ 


J0«-  ATTO 

Due  Corone ,due  Regni;,  e  /orse  quattro» 

« Anzj  molti, e  diuerfì,  almi ,  e  fecondi 
De  i  tesori  del  £Mare,e  de  UT  erra , 

Ricchi  di  deuotiffimi  vaffalli, 

Saran  tutt’vno  j  e  i  più  beati  vnquanco 
Vfjn  videi  Sol  fra  quant'ei  gira  intorno . 
Temprate  adunque' l  martir  voflro  acerbo» 
Regio  garzone  ,  e  di  verace  (pene 
(ontra' Ivano  timor  C animo  armate; 

Ch'ai fin  fri  auguro ,  ( e  non  l'auguro  indarno ) 
Tante  profferita,  che  pur  eh' a  quelle 
Vi  ri  serbiate, e  manteniate  inuitto  ; 

De  le  presentirai parer  a>oftro, angoscio 
Vi  sarà  dolce  ancor  l'aspra  memoria. 

Spar.  loffi', e  se  Qro  la  mia  CMadre  in  quella 
Fiera  battaglia,  fortunato,  vince  » 

E  lei fa  serua ,  Uno  Uro  Regno  vsurpa , 

Che  fio  dinoiì 
fi  combatte  ancora . 

Ma  poscia  oso  affermar, (ni' n  van  l'affermo) 
Ch' al  suo  bel  viso, a'  begli  occhi,  a  le  chiome , 
Che ffiran  tutti  amor  e, e  leggiadria, 

V orr'a  donar  la  sua  ‘vittoria;  e  badi. 

Che  fi  disponga  amarlo . 

Luog.JoV  credo  certo . 

Ne  di  così  buon  Ri  temer  potrei 
Q osa  men  degna .  E  sì  gentil  Guerriero 
(fon  tanta  lealtà  ve  n  affi  cura , 

Ch'empio  sarebbe' l  rimanerne  in  dubbio . 

Hift. 


I* 


secondo: 

Hi  (x.H  or  perche  mi  conuien  ritrami  in  parte. 

Otte  del  mio  Signor  più  d’vna  voglia 
V  offa  a  tempo  adempir,  per  hor  Vi  lascio . 

Spar .y’ho  de  l'amico  officio  obligo  eterno , 

Sì  v'accompagni  ogni fauor  cele  He . 

— - - - - -  ■  '  '■  "  - - -  "  ■  — 

SCENA  TERZA. 

[Spargapife,  Luogotenente. 

ECco  del  noHr'error ,  eh' a  voi  sì  Itene 

Sembra,qualgraue  mal, quanto  gran  danno, 
Oltraggia  nato ,  agermogliar  s appretta. 
L'infelice  Tfeina ,  appaffionata 
De  la  perdita  mia ,  di  quel  martire. 

Ch'ella  può  creder  ben, che  l  cor  mi  feda , 

La  vendetta  precipita .  E  s'el  vero 
fio, che  di  Ciro  il  C asfalterò  afferma , 

0  <-vtnca,ò  perdaci  suo peggior procura. 

-  lo  dunque  che  farò, cagione, e  colpa, 

S f abroghimi, di  così  rea  fortuna  ? 

Altro  non  debbo  far,che  quanto  accolfi 


Luo  g.Al  vaneggiar  fi  riede. 

Primieramente ,  Ancor  non  fi  combatte , 
Dijfi  tifi  effe  C auàlier.  CMa  poscia , 


Del  vietato  licor  nel  ventre  ingordo. 
Altrettanto  versar  del proprio  sangue 
E  versar  olio. 


\\  J 


0  vincd,  b  perda  la  T{eina  no  (Ir  A 
( Salita  la  <-uita  sua,che  la  difenda 
L’Occhio  Vnico  del  Citi, da  cui  diritta  y 
E  per  cui  fi  mantien  la  vita  in  noi ) 

V(j>n  nè  può  àvoi  venir  altro,  che  bene . 

Z Vittoriosa, in  libertà  vi  torna , 

Racquifìa  la  Città  »  ^vendica  l onte 
Ve’  sm  fedeli  s  e  delnemico ,  o  fia 
Pur  de  (amante  suo ,  lieta  trionfa, 
Perdendo  f egli  è  il  vèr ,  che  firo  (amie 
fonte  per  piu  d’vn  segno  è  mani fe  fio , 

Farà  la  forza  in  lei  quel ,  thè  non  bafta 
sdd  oprar  la  ragion ,  sì  che  felici 
Viè più  sarem  ne  la  ^vittoria  altrui. 

Spar.  Salua  la  vita  sua, (augurio  è  buono  »• 

*Ma  puote  anco  fallir.  Guerriera  audace , 
Orba  d amor, eh’ à  me  suo  figlio  porta , 
Metterà  di  [feruta  à  la  battaglia  > 

E'I  minor  suo  penfìer fa  de  la  vita . 

Laffòy  e  chi  pub  fermar  salda  Speranza 
Nei  giudtcij  incortinimi  di  arte  ? 

Ma  vinca, b perda ,  Vn  così  gran  trauaglio, 
Vn  tanto  risco/vn  tal  di  corpo, e  di  alma, 

6  d’hauer ,e  d'honor fiero  scompiglio , 

T utto  è  del  fallo  mio  lauoro,e  frutto. 

E  non  morrò  ? 

Luog.D/  morir  sempre  à  tempo 

Sarete  al  finse  pur  morir  fa  bene. 
dMamortefbuom  di  propria  man  fi  dia, 


secondo.1  (  a 

Z?(pn  scema  error  commeffo ,  anzi  l  accresce . 
Hor  perche  non  e  dunque  intanto' l  meglio 
Lo  Sperar  bene ,  e  far  tregua  co’ l  duolo  ì 
Sin  che  fi  vegga  l'effitoche  forfè 
Di  forte  fia,  che’l  nniuer  dolce ,  e  caro 
Potràtornarui  ancor  viè  più, che  mai . 

Spar .filai  giunca  mi  farà  caro, ni  dolce 

h! indegno  viuer  mio ,  fol  rimembrando 
La  brutta  macchia ,  ond’ho  l’alma  coperta » 

Lu  og.Terde  ogni  macchia  inanima  pentita  » 

T  auto  più, quando’  l  penti  mento  è  graue , 

Sì  comi  il  njoHro',  atto  à  lauar  qualunque 
Nota  di  brutto, e  federato  vitio  ì 
Pgon  che  di  puro,  inuolontario  ecceffo. 

Ma  diamo  lieti  homai , penfiamo  à  quello , 
Che’l  faggio  Perfianparue  accennarci  , 

Cui  mi  gioua  predar  non  poca  fede. 

Spar.  Sogni  dinfermi  >  e  fole  di  romanzi. 

Luog.  E  che  fogni  ?  e  che  fole  ?  V n  Rè  prudente  » 

Che  de  la  gran  Tomiri  i  pregi  honor a  , 

SDi  fua  beltà  non  lieuemente  accefo , 

Che  l’ha  più  volte  già  chieda  per  moglie  j 
Hor  cha  prouato'l  fuo  <r>alore  immenfo  » 
Veduto  l  Regno  fuo  fa  fuapoffitnza, 

Nonne  deurà  bramar  dunque  le  nozze  ? 

Ed  ella  dar  vorrà  fempre  ritrofa  ? 

Contrari fuo  proprio, e  contrai  ben  di  voi  , 
Ch'effsr  potrede  pur  genero  à  Ciro, 

E  gran  Donna ,  e  gran  dote ,  e  grand' appoggio 

E  futi' in- 


t  j'4  A  T-  T  O 

Tutt'infieme  acqui  ftar, non  fenati  ffemt 
De  lafucceffione  a  tanti  Regni , 

Chi  ari, e  famofifà  tanti  ampi  te  fori , 

Che  fra  milT altri  Imperatori,  e  Rcgit 
Rendono’ l  Rè  di  Per  fiali  piu  beato  ? 

Ah  no' l  credete  s  el  ben  penfar  vigioui  • 
Spar.T atto  effer  ciò  patria  >  fe'l  Ciel  voleffi . 

CMa  fe  fi vien  con  tanta  furia  a  l'arme  > 
Veggio  ogni  cofa  andar  di  male  in  peggio 
E  ne  fonia  cagion . 

Luog  ,y  eggafi  prima . 

E  fe  fi  rvien  con  furia  à  l'arme!  adagio 
Andiam  pur  noi  fin  che  fifcopra'lfine: 

E  fia  fempre'l  morir  l'ultimo  impaccio . 

Spar .Hiafmar  non  pojfo'lrvofìro  buon  configlio . 
Stiamo, adunque  Attendendo ,  e  defiando 
^usfche  ci  pojfa  trkr  di  tanti  affanni. 
{Matorniam  dentro  homai  s  che'l  diportarmi 
Poco  m'aggrada  >•  e  quefì'interna  ambafcia 
amai  moto,  e  più  chiede' l  ripofo . 

Luog.  Entrate  allegramente .  Horhor  <vì  feguo . 


SCENA  Q  V  A  R  T  A. 

Luogotenente,  Coro . 

F  Rateili  miei  (  chetai  chiamar  vi  pojfo  , 

Poi  che  et  vva  mede  firn  a  Rema-,  • 

S  dmtflejfo  Principe  fuo  figlio , 

Tutti 


ss 


SECONDO. 

Tutti  fi  am  feruta  com’io  credo ,  tutti 
Fidi, e  denoti ,  e  del  ben  lor  bramofi) 

La  noflra prigioni àfauuerfa  Sorte 
V^on  deue  in  noi  cangiar  «■ voglia ,  e  co  fiume, 
Ufè  perche  (Jro  ogni  Infinga  adopre 
( Ch'effèr può  ancorché  dt  buon  core'l faccia) 
Raffi  però  à  mutar pen  fiero ,  ò  fede . 

H  onori  am  lui, che  ci  accarezza,  e  moflra 
T anta  benignità ,  che  veramente 
Non  arriua  alfuo  merto  offequio  alcuno  s 
E  preghi  am  DIO ,  chele  di  fiordi  e  acheti  , 

Al fin  deflando  Amor  là,  doti hor  dorme  : 

Ma  non  abbandoni  am  Cantico  zjlo 
De  la  gloria  Real,de  la  falute , 

Econjeruation  di  quefìo  Regno) 

E  serbianci  di  cor  candidi,  e  puri , 

C  ome  à  buoni  vajfalli  ognhor  conni  enfi. 

Co.  A  gran  ragione  II  Signor  noflro  v’ama, 

E  fà  di  voi  non  ordinaria  fìima  s 
Che'l  più  saggio  non  kà,ne'l  più  fedele 
De  la  gran  Madre  sua  tutto  l’impero  « 

Noi  del  prudente, &  honorato  auiso, 

J Quanto  lodar  fi può  parer  accorto  , 

Vi  rendìam  lodi ,e grafie se  pronti  infiemt 
llfiam  sempre  à  seguir  fina  la  morte , 
Cosìpiaceffe  al  Ciel\,  che  Spargapise 
Face  sì  defecò  qualche  tregua  almeno 
Troudjfe  co’lmartir,  che  sì  l'accora  : 

Ma  tanto  fiero’ l  suo  dolor  mi  sembra 

E  »  che 


ATTO 

Che  temo  al fin  di  poco  buon  fucceffi. 

Luog  V  dille  in  parte  voi  le  mie  parole  s  . 

Ma  pii*  di  quello  affai,  chauete  vdito» 
Detto, e  ridetto  gli  ho  per  confortarlo . 

CMa  njana  e  la  fatica .  Egli  non  puote 
Porr  in  oblio >  qttafì  feto  proprio  fallo  > 
L’error,ch'è  flato  à  tutti  noi  communi  . 

£  fe  naffiige  sì,  che  fe  s'aggiunge 
A' quello  fmi furato  fm  tormento 
D' alcuna  nona  perdita  l' affanno , 

No  tetti  io  nopma  fon  certo ,  e  fècuro 
'Di  qualche  (Efferato,  h  or  r ibi  l fine  . 

Co.  llftpervoflro ,  e’I  ^voflr  amor %che pari 
Ne  la  Corte  Reai  nudo  ritroua> 

Sarà  poffinte  à  cejfitr  tanto  rifco. 

Fategli  pure  affidua  compagnia  > 
tAffifletegU  pur ,  ne  lo  lafciate 
Sotogiàmai  s  che  lo  Bar  filo  accrefc» 

Craue  cordoglio ,  anzi  ben  lieue  cura 
'Rende  inbreuetalhornoia  mortale • 

LuoS*  fosìpenfi  di far ,  che  ben  tn’auueggio 

De  l'importante  fuo  periglio  anch'io  . 

Nè  qui  rimafi  dopo  lui  per  altro , 

Che  per  auuertir  njoi  di  quant'ho  detto  . 
Soggiungendoui  hor  sol, che  quel,  eh' io  Bimo 
Principal cofa,  è  che  voi  Biate  attenti , 

Nè  mouiate  di  qua ,  ch'ogni  nottella 
Vi peruenga  à  t orecchie ,o  buona,  è  rea  s 
E  fate  poi ,  ch'io fubito  la /àppi  a , 


Perche 


JlCOVDO.  37 

Terche,se  lieta, fiapotrei  con  ejfà 
Del  mio  Signor  la  furtbonda  "voglia 
Alquanto  mitigar  :  se  tri  Ha,  e  fiera , 

(  Qhe  mi  comportai  Solano  flro  som  ano, 

E’n  ogn  impresa fauoreuol  diurne  ) 

Celarla  a  lui, che  ne  morrebbe ,  o  fojp , 

0  di  ferro 'o  di  laccio  ,b  pur  d'angoscia  . 

Co.  tAk  ci guardi  da  tal pena,  e  flagello 

De  l'alma  ludi  : vero  s  eterno  Fonte, 

Lnog.  Intanto  al  Padre  voi  di  tutti  i  lumi 
freghi  porgete  , ondici  propitio  affiri 
A'  le  no  tire  Sperante  yei  voti  adempia 
In  prò  di  Spargapise,e  di  T omiri. 

Co.  bordine  Vedrò  eseguiremo  à  punto . 

Luog ,Et  io'lvoHro  configliovtile ,  e  caro 

Entrare  à poxysecondòl tempo, in  opra . 

CORO. 

Lfa,e  prima  cagion  di  quanto  in  terra 
S' appigliale  nascere  f  arricchisce,  ed  ornai 
Che'nfiammando  le  corna 
De  l' ani  mal, eh' Suropa  hebbe  su  l  dorso  , 
Timida  Icor, mal  crin  di  fiori  adorna, 

Di  quell' almo  vigor  ,  chen  te fi  serra. 

Dopo  l' borri  da  guerra 
Del  verno, apigre  al  fin  giornate  scorso , 

Lieto  atteso  soccorso 
Al  M  ondo  indebolito  adduci ,  e  porgi: 

Tu,  che  vago, e  ridente, 

E  con 


T 
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£co»  misura  .ardente 
Fuor  del  cele  ile  albergo  esci,  e  risorgi , 
Jsluafi  affettato  ffoso  , 

Anzi  Rè  del  dì  chiaro*  e  luminoso ; 

Tu  d'aurea  luce  ineffe  cabli  Foniti 

Tu  grand"  Occhio  somari ,  che  del  tuo  lumi 
Ter  naturai  co  Fiume , 

Fiori  ci  lasci  partendo  *  à  pitn  contenti  t 
Tu  de  la  mortalvita  tutore, e  Nume^ 

'E  Tadre,e  Duce,  à  cui  paltfi,  e  conte 
Son  l’ire  accese ,  e  pronte, 

E  le  paci  tra  lor  de  gli  Clementi: 

Che  co’  tuo ’  rat  poffènti 
Tu  gli  tempragli  sfori}, e  gli  correggi: 
Tu,  che  benché  t" aggiri. 

Ter  torti  obliqui  giri. 

Ordinato  trascorri ,  e  fignoreggi 
Il  Ciel con  ampia  face,  M 
In  guisa  di  gigante  alto,  &  audace. 

Tur  che  sìgrande, e  sì  "veloce  sei  , 

E  cotanto  lucente, e  tanto  bello  , 

E  tanto  al  moto  snello , 

Che  l'yniuerso  in  "Vn  sol  dì  circondi  », 

T u.che  ben  con  ragion  ti  puoi  dir  quello 
Jl  qual, non  già, come  i  bugi  ardi, e  rei , 
iSMa  come  i  veri  Dei , 

Sempre  di  noue,e  rare  grafie  abondi: 

Tu,  che  l'aria  fecondi 

D’augelli, il  M  ar  di  pesci, e  le  campagne 
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D'amiche ,  e  di  seluagge 

Terese  i  coìli ,  e  le  piagge 

Vi  rari  frutti  >ond’amiett  chor/t  lagne , 

Hor  fi  tenga  felice 

h’agricoltor ,  ch'indi  sua  vita  elice  :  > 

Tu  di  lucida,  b  Sol,degna  corona ,  '  -  T 

Di  raggile  di  or  l'altera fronte  ornato , 
Spargendo  in  ogni  lato 
Valoroso  fylendor ,  tutto  rischiari  : 

Tu  da  noi  riuerito ,  adorato  ; 

Il  nome  tuo  piu  qui  chiaro  risuona , 

Che' n  Pendo,  on  Elicona: 

A'  te  qui  consacriam  T empi ,  Altari . 

Tra  quante  terre  ,  e  mari 

Turi  ferace  virtù  scalda ,  t?»  illuflra , 

E  con  dorate  rote 

Centi  note,f$  ignote 

L’ardito  carro  tuo  vagheggia ,  e  luflra , 

Popoli  più  denoti 

hlontiporgon  di  noi  tabelle.b  voti . 

Tu  dunque  Onnipotente,  Vnico  Sole, 
fhe  .come  suona  l  nome.Vnico.e Solo 
Puoi  sottrai l  terren  suolo  , 

E  soura  quanto  non  bei  moto ,  o  viuei 
Tu  soccorri  .pietoso,  al  noBro  duolo  , 

E  moui  le  bellezze  uniche ,  e  sole 
Di  lei, che  le  parole 

’D'huom,  che'l  su  amor,  forse  leal^descriue, 
Stima  del  vero  priue , 


Apre» 
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A  predargli  homai  fi  nel  Regio  petti 
Onde,  spentigli  sdegni  , 

Due  sì  famofì  Regni 

Stringatili  infierite  in  vn  concorde,  affetto  « 
0  quando  odio  prettaglia, 

Fa  vincitrice  let  de  la  battaglia. 

Ma  tu  se‘  d’ogni  ben  seme,  &  origo  » 
j Quinci  à  temer  non  hanno 
D’ alcuno, i serut  tuoi  periglio  ,o  danno. 


li  fine  del  fecondo  Atto  l 
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lejCoro. 


a 


0/,  che  qui  rimanerle  al  partir  mi* 
'Diletti  Amici  ,in cortejtami dite , 

Che  fu  del  Signor  njohro  ?  ài  fuo  dolore 
Sitrou'o  pojcia  mai  conforto  alcuno? 
Saggio  Signore ,  ilparlar  <vo$ìro  accorte* 
~  ^  .v  - 


fon  quel  sì  cor  di  al  tenero  affetto 

Non  poco  Valfe  a  mitigar  jua  doglia . 
Ma  tanto  ferme  tien  l  alte  radici 
f\el  profondo  del  cor  t interno  affanno ) 
Che  nulla  fòrza  fi  a ,  eh  indi  le  fintila* 

Se  non  fie forfè  il  cafo  apporti  ^  0  l  (Itelo 
^Permetta  al  fin 5  che  le  dtfcordie  >  e  l  tre 
Vn  reciproco  amor  tutte  nfolua . 

Hift.^7^  la  vostra  Reina  in  mandi  freno  $ 

A' lei  Ha  diguidai  le  cofe  in  modo , 

Che  n hahhi  ari  ella^  e  l  affannato  figlio 
Diletto,Vtile,honorfialute,  e  pace  . 
tpMagià  non  è  da  tralafciar e  intanto 
Del  nobile  garzpn  l’amata  cura, 
lì  qual  di  di [ferar  correa  granrifeo « 

Co.  In  ciò  non  Itene pon  1 amica  mano 

Del  buon  Luogotenente  opra ,  e  faticai 
eAnzj  a  lo  [ìndio  fuo  filo  fi  deue 
rDe  la  vita  di  lui  fin  bora  l merto  : 


■)iH 


CM  a 
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■-  f  éM  anon  può  lunge  andar  breut  ri  Boro. 

Voi, che  del  grande ,  e  fempre  inuitto  Ciro  » 
Lodato  in  pace  ,’egloriofo  in  guerra, 

Come  del proprio  fuo  legnaggio  vfcito , 

5  qual  prudente  configlier fedele, 

H auete  di diffor  qualche  baldanza  ; 

'Deh, che  non  fate  homai ,  che’ l  Rè  benignò 
Ceda  à  l'imprefa  ?  e  renda  à  la  Reina , 

E  Spargapife,e  Sacalbina,e  noi  ? 

•  Di  ch’ella  fatta  d  pien  fecura,e  certa 
Del  fuo  <■ verace  amor,  de  la  fua  fede. 

Con  fede  egual  l’amante  fuo  riami  , 

Onde  (tam  tutti  poi  lieti ,  e  felici. 

Hifc.G/fì  dal  mio  Rè  non  manca  sefeT omiri 
Ben  poco  al  fuo  de/io  corrifpondejp, 
Vifhauremmo  anco  piu  affai, che  non  fi  brama. 
Se  (dpeBe  quel, eh’ io  nel  (en  mi  porto , 

0*  come  meco  pregareBe  inpeme 
Di  veder  £ humiltà  t anima  armata 
De  la fìtperba,0*  o Binata  Donna : 

Ma  forfè  (tam  di  tdnt  a  grafia  indegni 
Co.  Fratelli^  Figli ,  tA  ’xtoi  dunque  mi  svolgo, 
Armianci  noi  disvino  zjelo  ardente , 

E  di  deuotion  pura ,  e  /incera  : 

6  sa, eh’  ancorai  Sol  non  rajfereni 
il  suo  torbido  cor  ?  cui  tutto  copre 
Importuna  di  sdegno ,  ofettra  nebbia  ? 

Hìd.  Co  Bui  ne  vien  dal  campo  s  haurem  da  lui 
De  F  rvn,e  F altro  ejfercito  noueUe . 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

NuntioPerlìanO)  Hiftafpe>  Coro 


ODel  /k»£«*  Reni  fermo  fi  fogno  »  . 

Che, dopai  noRro  R^d’ antico  fenno, 

E  Hifrefco  valor  par  non  bautte $ 

voi  Crefo  mi  mandaci  buon  Re  (fiso» 

Sì  caro  a  Ciroj  e  sì  da  lui  Rimato  , 

C'ha  di  tutto  (efferato  la  cura 
Con  piena  fi  ne  la  sua  fi  ripoRa. 

22  per  mio  mezzp  egli  ni auisa,come] 

Effendo  campo  à  campo  homai fi  à fronte ’  * 

Che  schiudi  non  fi  può  l'aspra  battagliai 
Deuete  voi ,  ne  la  cui  gran  virtute  » 

Enel  cui  saggio,  e  prouido  con  figlio 
llnoRro  sommo  'Riposa, e  confida , 

Del  Principe  prigionie  gli  altri  suoi» 

E  di  quefia  Citta,che  molto  importa , 

Hauer, mentre  sì  pugni,  accorta, e  salda  » 

Et  altrettanto  ancor  discreta  guardia . 

P er che,. s' al  fin  Verrà,  che  Vincitrici»  | 

Come fferar,  come  pregar  dobbiamo, 

Sien  tarme  noRre,infinadhorainuitte  > 


Si  sarà  sempre, e  doppiamente  à  tempo 
D'vsar  dolcezza  a'  vinti ,  e  cortefia. 

Ma  quando  pure  (il  che’l  Ciel  togli ajduuenga. 
Che  miglior  S arte  à  le  nemiche  forz.e 

F  *  D'tn- 
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*3)' incerto  CMarte  alto gi udiri o  apporti: 

Frima  i  qui  ricourar fiagran  ri  Bauro  ; 
'Poi  neìreBituìr  figlio ,  <?  cittadé, 

E_pr  igieni,  e  paefe  y  e  far  ritorno 
Con  le  reliquie  tn  Per/t  a  amie  amenti. 
Non  ci  potran  mancar  mille  vantaggi*: 

}  queBo'1  maggior fegno,ne’l  primo 
Di  prudenziale  di  amor  ,  che'  l  Ridi  Lidia 
Pi a  njerfd InoHro  Rèfìnhor  dimoBroi 
E  buoni,  e  fidii  fuo ’  ricordi  fono: 

CM  a  gli  preuenne  f irò, in  pace,  e’n  guerra 
Duce  egualmente »  è  Rè  degno ,  e  perfetto* 
il  qual  pria  che  di  queBe  mura  vfcijfè 
Diagli  ordini  à  pie»,  che’l  fatto  chiede 
E  r&s  lafcionne  effecutor  fupremo. 

CMa  Voi  »  che  degli  efferciti  recate 
Frefche  nouelli ,  bar  che  non  dite  a  punte 
Jtfueiche  di  far  ciafcun  di  lor  s’ appretti  ì 
Come  dianzi  accennar  voBre  parole . 

N  u.  Del  nofìro  potrò  dir  ciò, eh' io  ne  vi  dii 

De  l  altro, quelych'à  noi  portò  la  Fama » 

E  di  più,  d'rvno  e  (fior  at  or  la  cuoce , 

C  he  larghi  premi  hebbe  dal  %è  corte/è  .1 
Hift.7)/^j  di  grati  aj’vna  co  fa,  e  l’altra. 

Nu.  Non  co  sito  fio  al  padiglion  IRegale 
Giunfi  Bagnane  il  generofo  Ciro , 

C on  allegrezza,  e  con  bonor  raccolto 
Da  tutte  le f uè  fide  armate  fchiere, 

(he  fot  gridar  ivdìan  vita ,  e  vittoria: 
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Come  arri  rìda  t altra  parte  « Alarci , 

Regio  se  udì  eriche  coraggiofio,  e  pronto 
Più  di  quant’ altri  ba  l'ho  He  noHratmmenfa > 
V  ari  andò  talhor  nsoce ,  e  sembianti , 

'Penetra  doud  vuol  non  men  secar  o  >  \ 

Che  s'ei  fifojfivn  del  linguaggio  iflejfi. 

Hi  b’V  oi  dite’ Invero  >  Aneli  io  bendi  conosca 
Nu.  CoHui  del  campo  auuerso,e  di  Tomiri 
Riferii  poco  numero ,  e' Ip enfierò 
Di  ‘-venir  senftndugto  à  lagt ornata» 
Sembrando  furiosa  la  'Rema , 

Perla  r  tifo  Ha  in  Vn  dolce ,  &  acerba 
'Del magnanimo  Re,  ch’ella penfaua 
Di  sbigottir  con  sue  minacce  altere . 

Hi H. Mai ne’lptù mansueto >  nel  piu  grane 

Del  suo  parlar  da  Regia  bocca  Uscio , 

S' altri  non  fu  nel  riportar  mendace . 

Nu.  Nonpotea’l  %è  mancar  del  suo  co  fiume . 

Hor ,  queft’vdito.di  badar  non parue 
Al  saggio  firo  i  e’I  Lidi  ano  ancora , 

Che  tenia  già  tutte  le  squadre  in  arme , 

Fu  di  parer, che  s’ or  dina  (fi’ l  campo , 

Per  affittir, non  che  per  far  difesa. 

Sembro  mirabil  cosa  in  vn  momento  ? 

Come  ad  vn  lieue  sol  tocco  di  tromba  , 

De  la  guerriera  innumerabil  turba  c 
Il luoco  suo  riconosceffi  ognuno. 

'Diede' l  sourano  rRè  del deHro  corno 
La  principale  tO^bonor at a  scorta 

Al 
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Al  gìouìnetù  Rè  di  Sarmacante, 
fbe  rinoua  gli  honor del  Padre ,  e  moftra 
V &lor  maturo  in  sul  fiorir  de  gli  anni . 
Egli  di  fife  i  Alt  amoro,  à  rvoi fi  deut 
Delgenitor  perduto  à  Perfi'l  danno, 

A  Voi  la  gloria  ri  fiorar  r vincendo . 
Tenne' l  corno  per  sì  Ciro  fìniflro  , 

Ter  dirimpetto  opporfi  à  la  Reina , 
(Jhe'nteso  bacche  de' suoi  conduce’l deliro. 
De  la  battagliali  corpo  à  Creso  antico 
P osci  a  raciommando  s  che  ben intende  , 
guanto  talbor piu  d’ogni  forerà  import s 
Pro  iti  da,egi  uditi osa  elferienza. 

6  quiui  i  fanti  in  molta  copia  flrinse 
Fra  l’ale  dei caualli .intorno  cinti , 

Per  se  curetta  >  da falcati  carri  s 
CMa  non  inguisagià ,  che  loro  il  varco 
ILfon  fio.  edito,  e  libero  all’ affatto . 

La  retroguàrda's  in  cui  scelto  dr apollo 
Di  venturieri  nobili arditi , 

Era  compreso ,i  due  Soldani  amici , 

L'vno  di  Boecan fi altro  d’ Or  muffi, 
Gmdauan  lieti  ;  sfera  Duce’l  primo 
De  i  guerrier  di  ventura ,  e>  il  secondo 
Di  tutti  infìeme  Capitano  illufìre. 

Girò  poi  fjro'l  campo ,  la  persona 
D'arme  lucenti  ornato ,  e'I capo  inerme s 
E'n  Regia  MaeBd,con  volto  bum  ano, 

E  con  soaue ,  e  S ignori  l  fatteli  a , 


Te  te  t  a-  a  ' 

Tutti  infiammo  dhoner  capi  le  soldati. 
CMarauiglia  èt  sentir, quinci  Artaserse » 
Quindi  Zopiro,e  d’altro  lato  Argeo , 
D’altro  lsmaelle>hor  Artahane.AÌuante, 
Hor  Arimonte,&  hor  Jrcano;hor  altra: 
Ch'ogni  minimo  arder  sì  ben  conosce , 

Che  di  tutti  egli  sa  la patria  fi  nome  s 
E  pria, eh’ al  segno  desinato  ardue, 

& Mentre  lo  Tirale  ancor  per  t aria  vola) 

Ei  vi  diri  a, se  Verso ,  ò  Meda  t arco , 

E  qual fu  à  punto  ,ch’ auent  olio,  il  braccio. 

Hift.  j Quella  è  propria  di  faro  antica  lode. 

Nu.  Del  vallo  asse  ito,??*  ordinato  à  pieno , 

Quafi  cornuta  Lunari  campo  rnoffe. 

Con  beìliccft  suoni,  e  lieti  gridi , 

Verso’l  nemico  ejprcito ,  che  pari 
Ardimento ,  e  defto  spingeua  innanzi. 

Nè  guari  andò,  che  nel feroce  incontro 
S’vdì  attaccar  la\perigliosa  truffa, 

(Va  noi  non  puote  al fu  dannoso  vergogna 
Di  ragione  apportar ,  s’è  vero'l conto , 

Che  quattro  Verfi  vn  CMafageto ,  e  dice  e 
Caualieri  Vn pedon p trotti  oppofli , 
rDtlungauapl fatto ,  e  latra  polue 
Tenebrosa  rendealhumana  vi  da  5 
E  lo  flrepito  fèa  l' orecchie  sorde. 

Talché  à  venir  più  Volentier  m’indwjjì  s 
E  far s' 'ancor  oltra  V  deusr  tardai , 

Cupido 3  e  curioso  di  soperchio . 
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Fior  piaccia,  al  Ciel,cbe  meffagger  mi  segua 
D'alta  vittoria, e  fi  a  tanto  felice, 
guanto  men  s'ha  à  bramar  tinta  di  sangue 
nj  incresca  pero  de  la  tardanza  » 

C  he,com'to  dtj]ì,era  prouiflo  à  tutto 
Jzhteh  che  contien  di  Creso  il  saggio  auiso , 
Sì  la  dimora  apportator  ai’hauejfe 
Fatto  d' annitriti o  piu  Veraee ,  e  certo 
LDvna  bella  vittoria ,'o  d’ vn  accordo , 

Che  pm  mi  pi  aceri  a .  Ma  temo  al  fine 
Di  qualche  gr  attentai  senza  rimedio  t 
Di  cui  fi  doglia  l  Vincitore  fi  l  vinto. 

V os  del  Principe  ve  Uro  amati ,  e  cari, 

E  de  la  M  adre  sua  fidi, e  deuoti , 

Sin  che  di  quefio generai  conflitto , 

Per  piud'vn  meJfo,ilvtro  fi  risappia  , 

A'  lui, che  tanto  par, che  s'abbandoni 
Nel  duci  del  malese  nel  timor  del  peggio, 
T  enit  e, prego, il  gran  periglio  occulto. 

Forse  V erra, che  l  sommo  eterno  Gioue 
ingioia  inoUro  pauentar  riuolga. 

Qo.C  crear  em  dejjeguir  Voflro  ricordo. 

Scco'l  Luogotenente  a  punto, a  cui 
INjonfìa  nocino’ l  dir  quello,  che pajfit . 

titi.Vate’1  voi  i  che'n  dijfarte  maggior  fede 
Al  vero  premer an  l’ amiche  orecchie. 

LNgji  darem  luoco ,  ad  altra  cura  intenti. 
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4  Luogotenente,  Coro. 

- 

Cile  remori  fon  quefli?  t  quai  noueUe 
Reca  dal  campo' l  M  efagger  venato? 
lo, perche  temo  d1  infelici  auifi, 

Sonfuor  qulvfcito, acciò  et  ogni  dif gratta 
Siceli  à  Spargapife  la  notiti  a. 

Et  à  ?  incontro,  fe  ^ventura  alcuna 
("Di  che  mi  la  fòia  hauer picei ola  Spene 
La  no  Sira  Sorte,  e  C  o  fhnat  arvoglia 

Dei  alter a,implacabtle  Regina) 

Ci  concede ffe pur  benigno' l  Sole, 
Di/lruggitor  d’ogni  mefUtia  in  terra , 

E  d'allegrezza  apportator  "verace  , 

T>ofpam  quotarlo ,  e  mantenerlo  in  <vita. 
Co.  Non  fon  troppo.  Signor ,  liete  per  noi 
Le  co/i  da  quel  Nuntio  riferite . 

Quinti  anco'l faggio  configli er  ài  Ciro  , 

C'hà  del  Principe  no  Siro  alta  pittate , 

A'  nafconderle  a  lui  ciperfuafe, 

Luog.ferto  quei  gran  Baron  cip  dtfeopre 

Sempre  cortefe  piupinfempre  humano  , 

Di  che  debbiamo  hautrgli  obligo  eterno .  \ 

JMalenouequoi  foni  ‘;t 

Co.  Lenone  fono 

In  fomma  quelle ,  eh' i  due  campi  infitme 
1  G  Stanno 


ri 


xO 


*\3k 


\X 


so  .... _ '  #*£  # 

Stanno  azzuffatile  cbe’l  vantaggio  (ia 
Grande  del  Tterfian ,  che'l  no  Uro  auan^é 
Di  numero 


gente  j  e  et 

Luog.  Quefìo  à  me  non  dazia  notai  o  ^ 

Se  non  foffeì  timer  di  Spargàptle  s 
(he  tulhor  vien ,  che  la  fouenbia  gente 
£'  d'intrico  àsè  Beffa ,  e  di  periglio « 

SMa  poi  non  eia  no  Bracasi  poca , 

V cosi  n>il,c babbi am  da  sbigottirci  • 
Saggia, evalorofiffimaìTomiri» 

Et  ha  CMinitfri  a  tutte  prone,  eletti i 
6' padrona  del (ito, e  de  t  vantaggi  »  ,  , 
Che  non  son  noti  al  fora  fiier  nemico} 

Inf anguinati  i  fudditiì  e  bramo  fi  .x< 

De  la  vendetta, e  cor  aggio  fi,  e  fidi  : 

Vn  varra  contra  cento  in  cafa  propria  l 
Mài  mio  fioretto,  i  fol, che'l  cor  fuperbo 
fiondi  a  luoco  al  con  figlio}  e  .qual  fi  dice» 
Qeco'l  parto  non  fio.  per  troppa  fretta. 

Co.  Hor  intanto  ch.e fia  del  Signor  noHro  ? 

Jguatbaurdl  fuo  martir  forte  ritegno £ 
Chs'ei  nfl  conduca  di  fiorato  à  morte  ? 

Luog.  Pur  dianzi  io  tanto  oprai  »  eh’ et  mi  promi fe 
Voler  veder  di  quefia  guerra  l  fine  : 

CMa  non  presto  al  fuo  dir  sì  ferma  fede , 
(henQnfnipre&dlyorgzàM^anra* 

Se  nuda  piu  di  mal  ci  foftragfimge  , 

Ch’ et  non  m babbi  a  H  mancar  de  la  parola . 
Il  peggio}, eh' egli  eancor  d'humor  sì  Brano} 


Che 
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Che  non  ogni  •■vittori» 

ÌJ  acquetar  ebbe .  Et  brameria, che  Ciro, 
Anch' et  per  qualche  fùanotabil  colpa , 

Tojfs  per  lenti  sfatto  anch'ei  prigione  ,* 

T al  ch’à  Tomiri  in  libertà  tornarlo 
Stejfe}&  imporre  à  lui  dolce,  ò  seuera\ 

Ma  gloriole  memorabil  legge  i 
Forfè  gli  piacerla  la  più  corte/è, 

S'egli  credeffe  à  pien  quel, che  di  lui 
Dicono  i  suoi, ciò,  che  ne  dite  ancora 
Voi, che  del  suo  trattar  sivi  lodatici 
Co.  tNjn  r.e potremmo  dir  quanto  eonuienft  : 

E  giurar osarci, eh' egli  non fìnga, 

Luog.  Ma  vinci  am  pure, e  fra  poi  la  n vittoria 

Qualùnque  al  Cielo,  &  àie  Stelle  aggrada 
£  rviua  la  R  ei na ,  e  seco  vtua 
L’amato  suo figliuoli  che  nasce  cosa 
Di  cosaci  T  empo  al  fine  acconciai  tutto. 
Co.  L’atto  Padre ,  e  commuti  ne  fta pregato. 

Ma  •vedete  huom-.de’  uotìri allegro, e franco 
0‘  Solfu fol  puoi farne  hoggi  contenti. 
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Nuntio  Maffageto  Xuogotenente, 
e  Coro . 

SV,  Sacalbina,  sù  5  sù ,  Majfageti  ,• 
Sù,Cittadini »  sù,vaffalli ,  e  Voi, 
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Cheliherictfier fròde  altrui,  perde  ff e  : 
Sù, Spargapife^u  *  Principe^  Figli* 

De  la  maggior  e, e  più  /amo/ a  Donna t 
Che  eli  coronali  crin ,  la  man  dt  fcettro  \ 
Il  petto  d'arme ,e  dt  viriate  i  core 
Ornata, arena/fi  k gloriò fe  impreft:  • 
Vdite ,  vdite  bomai  tolta  'vittoria. 

De  la  Vo  flra  t  nuittiffima  T{etna , 

C  he  d'honor  'vince  ogni  Vittoria  antica . 
Luog.  o '  di  nofira  falute,à  quel, ch'io  fcorgo 
9{el  seren  veBro,  e  giubtlofo  volto  , 
.Quanto  me*  ty/fierai, tanto  pwcaro  t 
B degno  di  mtrtèip^untiof elice* 

Cui  non  so  qual  dèi  Citi/, attore  Agrafia 
T  rau'habbta  qui  trai' altrui firzeì  e Par  n 
In  tanta  occafton  così  fecuroì 
jQuai  noue  d allegrezza  ?  e  quale  auifo 
Di  lihertate  ?  e  qualratqutfio  ?  e  quale 
1  naf/ettat  esalterò,  alm  o  trionfo? 

*Al  Signor  noBro,itutti  noi  recate# 

Nun.  Grande  nel  ver  di  gaudio  t  la  cagione  , 

£be  qua  mi  {finge .  e  qual  Volea  vietarmi 
€ mptt  o  ho  fri  II' entrata  al proprio  albergo  i 
S’hoggi  non  babbi  am  piu  nemicò  alcuno. 

Co.  Fatta /arala  defiata  pace} 

E  così  hauremfenza  trau aglio  Vinto . 

Hun«  A  punto  dir  sì  può ,  /en\a  trauaglio, 

Luog.  Dritt  era  ben ,  ch'iAmor,  non  odio  alfine 
Hauejfe  à  terminar  sì  dolce  guerra . 
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Nun.  Amor  fu  certojl  qualpotìin  Tomìri 

Cotanto  al  fin  ytb’ ella  in  bilancia  l  Tregue 
Po/è  col  Figlio ,  efaluò  tvno,e  l altro  » 

Luog.  Amore  à  nullo  amato  amar  perdona, 

Mia  narrate  hoggimai  pii»  chiaramente 
Le  no  Br  e  gioie,  Ondefentirfipojfa 
De  Ihauuto  dolor  Vero  conforto . 

Nun.  E'  morto  Ciro,e'l suo  campo  disfatto , 

E  la  ‘Reina  "renne ,  vide  a  vtnfet 
•2V  egocctolayerso ,  non  pur  di [angue , 

Mia  quafi di sudor  la noBra  parie. 

Co.  0  sommo  Solerò  delfici  giro  immènso  i 
E  com'ejjèr  può  vèr  fatto  sì  grande  ? 

Luog.OgiuBitia  Diurna ,  ò  vino  Sole , 

Que/ch’ei  chiude  a  nel  cor ,  tu  sol  vede  Bi. 
Ma  dite  in  cortefìa  di  punto  in  punto , 
y/on sol qtiel.cbe  seguì >m  a  che preceffè . 

Nun.  State  ad  rvdir,  che  narrerouut'l tutto. 

Vn  suo  Caduceator  fece  con  t  Alba 
La  gran  Reina  *vscir  degli  Beccati, 

E’  l  mandò  aCiro,e  t ambasciata  fui 
Tt' orgogliose  di  furor  ripiena ,  e  colma  i 
Il  che  effer  deve  à  voi palese ,  e  conto. 

Co.  QueBol'tnuitofù,  che'l  Ri  ci  diffi, 

(  he  lo  sforxjtua  à  ritornar  al  campi, 

Nun.  Triposto  Imtffo  affai  dolce  in  sembianza. 

Mia  ne  l'effètto  amara ,  aspra  rispoBa. 

Di  che  la  Donnafuriosa ,  altera, 

In  disusata,  e  maggior  rabbia-salse  s 

E  d'ari 
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€  d’ ari it  e  stai  cor  tocco  dal  tfilfb  » 

C  he  l’ira  attese,  i  »  panétto** foggia 
Vmr  per  gU  gechi  mando  [amile ,  e  fiamme  l 
Indi  con  iter  sa  a  suoi Cuerrier ,  che  cerchio 
Jutorno  le  face /in  degno ,  (pomposo , 

A  l’arme  (di fife )  a  l'arme  s  e'n  Vn  baleno 
T utt o  fu  pronto' l  campo  a  la  battaglia , 

•A  se  poscia  chia  mìo  ne  £ aurea  tenda 
Quattro  soli  de’ suoi  più  fidi,e  saggi  , 

A  ìadm,  Solimano,  Argante,  Adraflo , 

E  con  lor  fi  fermò  perbrtue  ffatios 
Chejo  Ho  vscita,ad  Aladmo  il  peso  ? 

Diede  del  corno  manco,  e  Solimano 

21  et  me^gp  de  £  efferato  locando , 
fi  corno, che  reBÌ), per  se  ritenne  , 

V$ì  fi  curò  di  machine, ò  di  carri, 

C’hier  tutti  gli  lasciò  gran  pezgpà  dietro  l 
F ormano,' l  campo  vn  arco  affai  sottile  > 
Qualnoua  Lunati  dì  secondo,  ò’IterzPi 
(he  sembra  vn  tratto  in  Citi  di  aureo  pennello. 
Sottil,  diss' io, perche  del  maggior  nerbo 
Di  gente  Adra  flo  in  compagnia  d' Argante 
Hebber  dagli  altri  alhor  cura  diuisas 
E  £  appi  ataro  i  n  parte  atta ,  y?  acconcia 
Al  nemico  ajfalir  dietro,  e  di  fianco, 

S'ei  nel  cacciar  altrui  trascorso  foffe. 
Diffimulò  £  omiri,  e pur  s  accorse 
D' alcuna  ffìa.che  dentralnoBro  vallo 
Vagando gèaper  ojferuar  gli  occulti 

Disegni , 


/ 
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Disignì,  e  tutte  anncuerar  le  squadre , 

E  di  ciascuna,  0  Caualieri ,  ò  Fanti, 
f uì  non  lascio  odorar  l'alto  soccorso  '  *  *5 
'  Dei  due  Guerri er,  benché  non  lungo  asìófìó. 
Che  fi  lentie  à  noi  Beffi  anco  celato. 

E  stpper  sol  quei  quattro  il  gran  segreto , 

C'hor  rende  la  vittoria  manifeBo . 
hnog. Così  Carte  con  l'arte  alfìn  s inganna,' 

Nun.  Ciò  da  lei  fatto, invn  solverbo  imposfy 

Che  foffie  Soliman, /òffe  Aladino,  "  I 

Da  le  sue  schiere  ognun, sempre  seguito  , 
Come  far  lì  vedrìa  da  tutte  quelle , 

(bel  suo  proprio  seguìan  Regio  Bendar  do. 

Fi  poi  dar  fiato  à  i  meffagger  metalli 
De  la  superba  al  Perftan  disfida, 

E  cantra  lui  con  sommo  ardir  (ì  mofje, 
il  qual  ver  noi  Venia  con  lento  puffo. 

Ella  Bendendo,e  dilatando  gioita 

Vaia  da  lei  guidata  ds*  altrettanto 
diadi  n  parca  far  da  la  fua  banda, 

Qua/tl  nemico  circondar  volendo . 

(he/vi  Bo'l  rado  de  le  (chi  ere  auaerfe , 
di  penetrar  fra  lor,, credo, s'acctn  se, 

Dtfunirle  ìferando,e  scompigliarle, 

dMa  la  R eina  alhov  con  nono  giro  , 

Tutto  alprimier  contrarie,  tlpièriuo/fèj 

E  Br ingenuo  l  suo  iìuolo  a  po  co  a  poco  ,  '  ’ 
P'C.e  venne  ai  fin  formando  rvna  lumaca, 

Elei  cui  centro  fi  chiuse te  così  cinta 
^  Prese 
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*Prese  ama  rnzjd»  e  non  i sconcia  fuga  , 
D'intorno  intorno  ajfecurata,e  saluct: 

Così  fece  AUdin.  31  a  quel ,  Sbanca 
Del  cor  de  la  battagliai  buon  gouerno  , 

V  or  din  selrvolse  à  seguitar  non  lento , 

Così  pia»  pian  tutti  al  fuggir  ci  demmo  , 
Et  i  Per  fi al  cacciarci  baldanzpfi» 

Che  parta  lor  già  &  partir  la  preda . 
i \oi  rinforz.ammo'1  corsoi  e  quei  pur  anco 
Prendo u  vigor  da  la  paura  altrui  : 

Ma  non  però  (ìam  dal  nemico  giunti  . 

Hor  ecco  al  fin, che  la  Reina  intenta 
Al  generoso  fatto  ordito  inprima 
Coni  suoi  quattro  confidenti  in/teme, 
Jnvna  valle  chiusa  d ogn intorno , 

Da  lei  ben  conosciuta, entra,  e  sì  ferma. 

Jguì  f' irò  s  opra  giunge ,  e’ l  paffo  oppugna  ì 
EUa‘1  difende .  e  percb'v»  altro  marco» 
Non  così  noto  à  tutti, il  luoco  tiene  s 
Ella  da  quello  à  man  à  man  lo  sgombra , 

Poi  contatta  suagente, ogni  sua  forza, 

(Jj  altri  non pojfa  vscir,  scettro' l rende. 
Entra  fico,  e’I  suo  campo ,  £?■*  entra  apprejfo 
L'auida  retroguarda,  e  non  ne  re  Ha 
Fuor  de  Uri  eri nè  pedon  :  quinci  d  le  spade 
G  U  fono  Adra  fio  il  fero ,  Argante  il  forte, 
(o*  lor  fr  efebi  drap  e  Ili  àproua  fceltii 
E  trouanào  d'mfcir  Vana  ogni  fpeme , 
Chiufi i  fori  ambedue,  f  incauto  Perso 
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Quitti  riman  con  tanthorrenda  Strage 
rDi  se  Beffo,  e  de'fuoi  con  tanto fiempio , 
C’hauran  I  bi  Borie  ancor  milTannt ,  e  mille 
Materia  da  cotburni  ,  e  non  da  foccbi. 

Luog.  Ciro  adunque  morì  ? 

Nun.  Non  morì  Ciro 

Sol, ma  quanti  con  lui  paffar  l'eAraJje 
e Dietro  à  le  fue  mal  fortunate  infegne . 
Talché  non  fa  chi  de  tborribilcafo 
Poffa  recar  t  acerba  nona  in  ’Terfia . 

Luog.o'  fucceffo  incredibile ,  o  fortuna 

Inaudita,  o  Bupor,  che  pari  al  Mondo 
bebbe  mai  da  che  fi  tratta' lferroy 
0  fepiu  antico  hall  guerreggiar  principio. 

Ma  vedete ,  perdio,  come  la  frode 
Sa  de  la  frode  far  degna  Vendetta  ? 

Vinfe  noi  (firn  con  in f  die,  dritto 
Era,  eh' et  foffe  con  infi die  evinto. 

*Ma  frode  militar  merta gran  laude  i 
La  fua  punto  non  fu  frode  guerriera. 

Co.  fon  tutto  ciò  non  e  di  pianto  indegna 

La  morte  d'vn  tam'bucm,chèn mezgpàtarmt 
Seruiua  Amerei  e  di  cortefe  effetto 
Ci  diede  pur  piti  d'vn  nobile  indicio, 

Luog.  Deh  chi  <-vuol  mai  saper  d’n>n  cor  fuperbo 
Gl'intimi  [enfi  ?  il  ver  mal  fi  penetra 
Entro  ad  vn  petto  anbitiofo,c'habbia 
Sempre  di  dominar  maggior  de  fio  . 
il  qual  fiutate  le  tufnghe,e  i  VezpJ 

H  Per 
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Per  hdtni%&*  esca  con  aflutia  adopra* 

Per  far  de  l*altne  credule  rapina  • 

Tal.per  trarrà  la  rete  incauto  augello , 
Fifchia  l  vcellator  foauement  e . 
éMa  che  tardi  am  noi  più  ?  che  non  anitamo 
A  dar  sì  lieta,  inabitata  noua 
•A  Spargapi/e  ? 

Nun .Andiam . 

Co.  éMafin'hor  nulla 

Ci ditevoi de  la  Regai  perfona 
De  la  bella  Tomiri .  *Al  fin  di  lei 
(he  fi*?  che  n  àuuenne  indi  ?  oue  rimafe  >' 
Dopo  sì  grande,  e  sì  felice  impresa  ? 

Nun.  Non  farà, credo, à  comparir  qui  tarda 
L’alma  Reina, impatiente,  ingorda 
Di  riueder  l’ amato  Figlio . 

Luog.Tocca 

A  lui  di  girle  Incontra}  e  vorrà  farlo 
To  fio, che  tal r vittoria  egli  rifappia. 

Voi, che  di  cortigiano  kauete  brama  t 
Attendeteci  qui ,  chor  hor  Verremo . 

Co.  Jte,e  tornatele  fi  a  breue  l’i  ndugi  o  : 

Che  mai  non  furo  i  piu  beati  pajfi . 

CORO. 

Ina  l’alma  Tomiri  » 

Di  cafìità  Diana,  t  di  bellez&a 
Vener  e, e  di  valor  Bellona, e  Marte  s 
Ch’amorofi  foffiri , 


B  pa- 


s# 


T  E  R  Z  0 1 

$  panie,  e  lupnghe  odia,e  dtSfrezX*  * 

E  pon  fua  fj>eme  in  piu  lodata  parte  : 

9(e  la  chiara  di  guerra, e  nobil'arte  , 

E  nel  regnar  con  vn foaue  impero  i 
Nel  riportar  «■ vittoria , 

Quando' l  nemico  è  più  fuperbo,e  fero  » 
Degna  d’eterna  hi  fiori  ai 
Ne  la  ^virtute, onde  gentil fentiero 
Apre  àgli /ito’  magnanimi  depri. 

Viua  l’alma  T orniti . 

V tuala gran  Reina, 

'Di  ricchezza  Giunon,PaOadi  unno. 

Di  liberalità  Cererete  Gioite  s 
A  cui  tutto  s’inchina 
Già  l’Oriente}  al  cui  giocondo  cenno 
T utt'anco’l  Sfiondo  obedirà  fin  dene 
fi  Sol  foura  di  lui  fuegratie  pioue  » 

1  cui  celefìi ,  angelici fembianti, 

E’ Ir  inerito  nome, 

Rendon  per  fama  i  fommi  Regi  amanti 
* Degli  occhile  de  le  chiome  , 

€  de  i  grani  co  Slumi ,  honeSli ,  e  fanti, 
Ond'ella  adorna  sua  beltà  diurna . 

Vi ua  la  gran  Reina . 

V tua  la  Re  gal Donna, 

Di  vini  core, e  fopr’humano  ardire  } 

E  di  coSlanza  ad  ogni  f coffa  inuittas 
C he  sol  sì  Sltffa  indonna 
Di  sì  mede/ma  ;  e  vince  amori ,  ed  ire  : 

H  i  D'Ho - 


I 
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cD'Hondrtnon  d’ altro ,  à  la  militi  a  aferitta 
Shtsfìa  'Patria-pur  dianzi  oppreffa ,  afflitta, 
Sorga,egioi[cas  e  quell’ offe fo  Regno 
De  la  dolce  'vendetta 
Tutto  s  allegri  j  e  dia  bando  a  lo  sdegno  : 
f  b’ altro  homai  non  s’affetta , 

Che  nouo  ognbor  del  Ciel  propitio  pegno } 

Sì  falda  habbiam  del  fuo  fauor  colonna . 

V inala  %egal  Donna  . 

Viua  l'alta  Guerriera , 

Che’n  difufata ,  e  memorabil foggia, 

«. Atterra ,è  doma  i  domatori  altrui  ® 

E  de'  fm  pregi  altera , 

Soura  le  Stelle  glorio  fa  poggia  , 

Cacciato  t auuer fario  a'  Regni  bui i 
Ouei  potrà  narrare,  lo  nacqui ,  io  fui , 
loVffìjo  Vmfi:  CMa  f emina  al  fine 
Gli  rmtuzjj)  l’orgoglio , 

Che,  fabro  de  le  proprie  a  ff  re  ruine 
Die  ne  l’ occulto  f  cogito  j 
E  ruppe,}  fracafso  prode ,  e  ( enfine  : 

' Di  ch’ella  horgode placida,  e  feuera  • 

Viua  l’alta  Guerriera. 

Viua  la  Vincitrice 

De  %  Vincitori,  e  coraggiofì Herot 
Da  lei  di  forze  ,e  di  confi glia  Vintii 
C’hor  beata ,  e  felice 
'Reggerà  in  pace  t  fidi  ferui  fuoi  ; 

7*  ulti  i  depredatori  intorno  e  flint i . 


Sei 
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SW  w* fcem  a*  l  piacer?  che  tràr(ì  attinti 
A  carro  trionfai  Duci  prigioni  , 

E  ^àghe  aurate  (paglie  y  -2 

Torturi  a >  <ì  /^/  de  suo  bramati  ioni 
Troppo  larga  ,  7*  toglie ;  * 

C'horrida  SMorte  ha  (pento  i  tri  (li ,  *  /  £00#/, 
Tal  v» pur  di  più  fpirar  non  lice • 
vincitrice . 

£  lungo  d3  ogni  ma(  d\ ogni  periglio 
Viucm  la  Madre jì  Figlio  • 

Il  fine  del  terzo  Atto  « 


ATTO 


ATTO 

<L  ' 

SCENA  PRIMA. 

à.  f  ^ 

Tomiri  Reina,  Capitano  di  fila  guardia» 
e  Coro . 

facci  qui  .merci  del  Sol.Gran  Padre 
Di  quanto  mai  nel  fen produce ,  e  crìa 
La  CM  adr  e  T errai  il  qual prepitio  adempie 
Tutt’i  mie'voti  ;  e  cò  fuo  raggi  afpira , 
'Piu  cbe  mai  chiarina  le  mie  •voglie  bonefle 
fhieBa,  quella  Città  dunque  per  Ciro 
Hauean fon  datai  vMajJageti  tfluBriì 
Quafi  mancajfe  lor  Regime  governo. 

Ed  ei,che  forfè  ajfai  minor  del  grido 
In  Ver  da  batter  deuea  ^Regale  albergo , 

Pensò  qui  ritrouarpiìi  degna  fianca . 

E  non  s'auuide'l predator  »  cbe  male 
Star ponno infìeme i  CMaffageti ,ei  Ver  fi. 

Se  non  fieno  V  affa  Ili  i  Verft  a  noi. 
fambor  saran  :  che  seguiremo  arditi 
L'alta  'vittoria  infìn  ch'io  ponga' l  piede 
Vfj  la  propria  di  Ciro  antica  Reggia . 

Ma  co  fi  or  no  Bri  son  fidi  j  oggetti , 

E  del  Principe  Viglio  amato ,  e  caro , 

Gtterrier  seguaci ,  à  la  medesma  rete 
Colti  con  lui  dal  menzogner  nemico  > 

C'ha  di  sue  frodi  al fin  pagato' l  fio. 

-  -  A  ";ì*  0  miei 
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QjV  ARTO. 

0  miei  Fedeli. 

Co.  Altijjim a  Reina, 

Benigm,  e  clementiffima ,  e  sottrava 
Cbfoflra  Signora,  e  riuerita  Donna s 
Lodato' l  Sol,  et  ogni  terreno  parto 
Principio, e  fin, che  co’l  continuo  moto , 
Hor'vitafor  morte  a  ciò, che  nasce, alterna. 
La  vostra  gloria  homai  rvince,&  oscura 
SD  e'  più  ftmo(t  il  celebrato  nome , 
idi  tre tt a paragon fuor  di  sè  Sleffa . 

Sia  felice  l' arroto }  e'I Ciel  secondi 
La  'valorosa  ,  e  fortunata  impresa , 

Ch’à  tutte  t  altre  mai  ’ vittorie  antiche 
ldbonor  ,el  pregio  eternamente  inuola. 

Noi  pam  vostri fidi  sfimi  v  affali i, 
Altrettanto  nel  cor  feslop ,  e  lieti 
Di  così  degna  auenturosa  Sorte  . 

N  è, r  acqui  Hata  libertà  ci  mone , 

Ma  sci  del 'voHro  ben  deuuta  gioia, 

To.  Ciò  ben  credito  \  che  verso  tutti  voi 

T aifur  mai  sempre  i  miei  p  superi, e  tale 
Di  Spargapise  il  non  volgare  amore , 
(bengit*Llo  fora  ogn  altro  vo tiro  affetto , 
CM  a  cb  è  del  mio  Figli uol  ?  dome  dimora  ? 

C  onte  noi  'veggio  in  tanto  gran  letitia 
Precorrer  tutti  ad  abbracciarmi  ?  e  mille 
'Baci  rapir  da  la  materna  becca ? 

Co.  Tardar  non puote  à  comparir  j  (he  poco 
Ha ,  chtl  Luogotemute  andò  per  lui 
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A'  queBo  solo  fin,  che  tutti  infìeme 
Poffimo  àfarui  ’l  de  fìnto  incontro. 

(osi  d' espreffo  suo  commandamento 
Jjhtì  per  noi  i'vno,e  l'altro  s’attended. 

To.  Ite  voi, Capitano^  fate  motto 

Al  Principe  mio  Piglio  Al  ritien  forse 
l  a  souerchia  allegrezza,  che  scuente 
T ragge  altrui  di  se  Beffo}  e  talhor  rende 
£Men,per  molto. voler ,  le  voglie  intense. 

Q&p.Terra'l piti  lofio  anco  roffor  modeBo 

De  la  perdita  sua:  che' nnobil'  alma 
p  à  gr  and’  impreffion  benpicciol  fallo . 

M  a  ne  vò  ad  obedire  al  Regio  cenno. 

Co.  Saggia  %eina,  il  Capitan  non  erra , 

Da  smi suratojns olito  cordoglio 
Del  Itene  errar,  eh' à  lui  sembro  sì gr atte. 
Sì  ritrouaudl  Prence  tanto  opprèffò , 

Che  fummo  tutti  in  dubbio  di  suo  flato. 
Ma  la  lieta  nouella  haurà  reciso 
Dal  Regai  petto’ l  radicato  affanno”, 
fui  di  pure  eBirpar  fece  ogni  prona 
Il  buon  Luogotenente  accorto,  e  fido. 

To.  E‘ giouinetto  Spargapise ,  àgli  agi 

Visito, &  a  le  deltcie}  e’n  Regi  avita 
D  ’ apprender  non  lascio  R  egij  co  Burnì , 
Corna  uero^gran  Principe  comi  enfi  s 
CP^è  maramglia  fu,  tra  la  fatica , 

E  la  paura, eh' egli  sì  sm  arri  fife . 

A'  tanta  poscia  sobrietate  auczsp, 
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Et  à  modeftia  tal, ben  creder  poffof, 

Qhe  de  iecceffo  suo  (quantunque  indegne 
Nanfa  di  scusale  di  pittate)  t babbi  a 
Moltd  "vergognale gran  dolor  compunto  • 

Ma  la  no  lira  'vittoria  ogni  sua  colpa 
Farà  sparir, qual  lieue  nebbia  l  Sola 
E fien  tutte  sue  noie  in  gaudio  "volte . 


.  J 


SCENA  SECONDA, 
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Luogoten  ente, Tornirle  Capitano. 

Hi  mi  darà  la  voce,  e  le  parole  ? 

Ma  la  lena,  e t ardir  ?  ondi  io  le pojja 
Narrar  l’acerbo ,  ine onso labi l  caso, 
Qbe,  se pietoso' l  Cielnon  ci  soccorre , 
Eia  cagione  anco  alci  d’vn  fin  fintile . 

Cap.  £’  bisognerà  pur, dò  ella' l  risappia . 

Nei  piu  prudente  relator  di  uoi 
Può  que  H’vfficio  far,  ne‘l piu  discreto'. 
Andiamo  adunque, e  l  Sol  ci  dia  soccorso . 

To.  Jzhiai  sembianti  son  que  Hi  ?  oue'l  mio  Figlio? 

Ohimè, tremar  mi  sento’l  cor  nel  petto . 
Luog.De/  vostro  amato  Figlio,  Alta  Reina, 

(LaJfo,e  tanto  haurò  mai  spirto, che  baili?  ) 

Vi  rechiam  tri  He, chimi,, tri  He  novelle  ? 

Lo,  0  me  meschina ,  ha  forse  male  ?  è  morto  ? 

Luog.  J'fon  ha  piu  male  alcun,  forse  ha  gran  bene", 

E  certo  hà  bene  in  del, ma  in  terra  è  morto. 

1  To  .Morm 
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To.  Morto  ?  ma  perche  morto  ?  come  morto  ? 

Dotte >e  quando  morì  ?  qual  traditore 
Fu,  che  trvcci[e  ?  il  modo  ?  il  modo  ,  e  tutto 
Fòglio faper,ahi  lajfa ,  e  tal n vendetta 
Farne, che  fpauentofo  eterno  efjempio 
Sia  d’vna  onnipotente  crudeltate. 

Hor  dite  via, sù,su, narrate,  dite « 

Luo g.  Donna  Reale,  Honor, Timore,  Amore, 

Fer  la  congiurai  di  fua  propria  mano 
Egli  medefmo  effe  cut  or  nefite. 

To.  Parlate  chiaro  s  che  poco  opportuno 
HorìC  ornato  fauellar .  S>rvccife 
Dunque  egli  tteffo  ?  e  qual fu  la  cagione? 
Quatta  maniera  ?  e  "voi,  che  non  'vietargli 
Fna  sì  ingiuria,  e  t ani  borri  bit, opra  ì 
Luog.  ff  or  eiforrouuil  tutto  a  parte  a  parte. 

De  là  f confìtta  noflra ,  e  de  la  ttrage 
Di  t\mtagente,e  di  quett'  ampiaTerra^ 

E  de  la  libertà  da  noi  perduta , 

T  alhier  fi prefe  Spargapife  affanno , 

Ch'  occhio  non  chiufe  mai  tutta  la  notte) 
tHj perche  Ciro  à  lo  (puntar  de  l’alba 
T entajfe  di  vederlo,  e  confolarlo , 

Potei fuogenerofo  animo inuitto 
Patir  nemica,^  odtofa  <vitta. 

Tentai  ben  io  d' alcun  gentil  conforto 
La  nobil  mente  indebolita  armargli s 
E'ifan  cattar  ,  che  meco  infteme  <vfaro 
Ogni  lor  arte, ogni  più  fc  altro  ingegno: 

Anzi 
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Anzi  pur  non  manco  del  “Regio [angue 
Di  Cirovngran  Baron nomato  Hiflajpel 
Cui  fur  delfuo  Signor  tutti  i  fegreti 
(fonti .frutti) cred’io,del  fuo  coniglio t 
Di  farà  lui  non  fimulata fede 
De  t amor  delfuo  Riddandogli  infietne, 

N  on  fol  di  libertà  ,  non  fol  d'impero, 

£Ma  d'alte  nozze  ancor  ferma  speranza  • 

To.  Nozze  ?  Colini  pur  con  cotefte  nozze 

V  ole  a  tutto  ammorbar, tutto  rapirei 
CMa  furo  al fin  per  lui  le  nozze  amari» 

Hor  voifeguite‘1  dir . 

Luog.Tutto  fio  in  vano . 

CMa'l  maggior  era ,  e  più  terribil  male 
Vn  t  al  p  enfierò  in  lui  saldo,  oftinato 
D'hauer  commeffo  irremiffibil  fallo  > 

Datofi  in  preda  à  ltviuande,eal  <~uino  9 
D' intemperanza  vitiofi oggetti. 

Oltra  di  ciò  porgea  non  lieue  pena 
*Al suo  tenero  corgraue paura 
Del  voHro  sdegno, e  duoidei  njodlro  duolo . 
Che  non fei  ?  che  non  diffi ?  e  quale  indù  diri  a 
Rimase  à  dietro  ?  ognhorpiù  l'infelice 
A  la  disperation  fi  daua'n preda. 

Ottenni  al  fin  cotanta gratia,  òparue , 

Dal  Sol,  commoffi  d  miei  supplici preghi , 
Che’l  buon  Signor,  di  mitigarli  alquanto . 

Mo  Brando,  mi  promise, &  in  parola 
Di  Principe  giurommi ,  elici  non  prima 

l  x  Pre 
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*Treso  haurehhe  di  sì  partito  alcuno  , 
fhe  de  la  T erftana  affra  tenzone 
Sì  roedsjfe  per  noi  l’ viti  ma  Sorte. 

Sì  tanto  quanto  anch’io  l'animo  in  paci 
Pofie  riuolfi  ogni  mia  ffeme  ai  Cielo  » 
Ch’ognhorcifu  del fmfiauor  cortefe . 

E  perche’ nt  anta  era  qui  giunto  ani fo 
De  la  giornata  periglio  fa,  a  cui 
VoUro  intrepido  ardir  vedeafi accinta 
T enni  ogni  me%pp,ondel  dubiofo  fatto 
KeHarpoteJJè  à  Spargapife  occulto , 

Sin  ch’egli  hauejfe’l  fortunate  fine , 

*Del  qual  fu  l’alma  mia  fempre  prefaga, 
•Ma  ecco  mentre  io  qui  me  n’e/co,à punto 
Perche  certo  romdr, che  sera  ffarfo 
*Di  r vittoria  di  f  iro,ò  di  vantaggio 
Del  campo  frnpìu  poderofo,e  grande. 

Si  celi  al  timorofo  Signor  no  Uro  : 

E  mentre  poi  ci  four agiunge’ l  Meffo 
De  la  verace  voflra  alta  vittoria ,  / 

Et  à  noi  breuemente  la  racconta  »  «  * 

Il  miferoéigliuol^per falfa  fama 
Penetrata  la  entro  Jo  non  so  come. 

Che  noifiàm  rotti ,  e  c'hanno  i  Per  fi  vinto, 
*Da  furore  wfialmfl  proprio  ferro 
Tratto  ch'acanto  hauea ,  non  qual  prigione  , 
Ma  qual  franco  Guerrier  (cosil’hauejfi 
Tenuto  l'inimico  in  minor  pregio) 

Sdegnofi,e  dtspietatojn  se  riuolge. 

To  .Ahi 


0_VÀRT,OÌ  A.  €$ 

To.  tAhi  defUn  fero.  0'  Ciro  avaro, infame» 

Ti  perfeguiterò  fin  ne  (inferno . 

feguitefeguite  .  Alcuna  'Volta 
Quel,  ch’altrui  spiace,ancor  d’ vdirgli  aggrada. 
Ixiog.Gi ungi  amo  intanto  il Mejfaggero ,  &  io. 

Lieti ,  con  la  lietifpma  novella , 

Fine  Sperando  d  suo’  martiri  imporre  » 
Magial finera  a’ fuò  martiri  impofìo. 

Se  non  ch’ei  viuo  ancor,bencbe  trafitto  , 
Supino’n  terra  à  noi  gli  occhi  riuolfe. 

Tratto  io  cor  fi, e  chiamai  rimedi, e  gente, 
(refendo  tuttavia  di  f angue’ l  Ugo , 

Ch’ogni  al fin  cura  di  [per at  a  refe . 

Alhor  m’inchino, e’ l  mio  Signore  abbraccio , 

E  di  co.  Ah  Signor  mio .così  s offirua 
iAl fuo  feruo  fedel  la  data fede  ? 

Con  voce  rifpond’ei  tremante, e fioca , 

Debbo’ n  vita  refi ar, vinta  mia  Madre  ? 

Ah ,  gli  di fs’ io, per  quella  man  ,  ch’io  bàcio 
( E  fua gelida  man  prefì,e  baciai) 

Che  vincitrice  fu  l alma  Rema , 

E  morto  è  Ciro,  e’I  campo  suo  di  Brutto  l 
Sembrò  raffrenar  (oscuro  ciglio  V 

Alquanto, E  tornò  poi  molto  più  rneBo , 

Dicendole  la  sua  morte  anco  m’attriBd. 

Indi  mandò  con  (vltimo  sospiro 
Fuor  queB'vltime  voci ,  a  pena  intese  >• 

T ropp' ir a  hebbe  mia  madre, e  troppa  fretta . 

E  chiuse, detto  ciò, le  labra,e  i  lumi. 


To.Vat- 
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To.  Vatiene'n  pace,jtlmabeata ,  e  Iella] 

E  noua  in  brem  altra  'vendetta  attendi l 
*ZM et  "Voi  non  dite  autor  tonte  lasciato 
ToJJe'l geniti garzon  così  soletto , 

Con  arme  a  lato,tn  tanta  sua  me  sfitta , 

Luog*  Sol  non  rimase  già ,  che  fera  seco 

il  suo  paggio  fidato ,  a  cui  fingendo 
De  fio  di  ber ,mentf egli  andò  per  l'acqua] 
Pel pouero  Signor l'horribil colpo , 

C  ha  lut  di  lucere  me  d'ogni  ben priuo% 
Misero  me . 

To.  "pili  misera  T emiri . 

£M a  pur  fi  cu  Bodisca  il  nobil  corpo  ] 

Che  gli /arem  l'ejpquie  alte ,  e  Regali. 
'Ben  pria  Voglio  placar  i anima  offesa 
(on  raro, e  disusato  sacrificio. 

Luog.  Jl  corpo  fìt  lauato,  e  riueftito 

Di  ricchi panni, don  Regione  pomposo 
'Di  fiiro,e  poBo  in  letto  ampio,  e  superbo , 
Venuto  hter  pur  da  le  mede  sm  e  mani . 
•rlnzi  à  me  ancor, tutto  macchiato,  e  lordo 
Del  sangue  suo.veBe  mutar  conucnne  s 
E  de  l'i  Beffo  don  quefia  mi  prefi. 

To.  bKon  dìe  re  Bar  senza  l  suo  premio  tanta . 
Del  falso  mgannator  munificenza. 

Hor  bora ,  Capitano,  itene  alloco 

.  Del  grande,  e  memorabile  conflitto , 

E  ricercate' n  ogni  lato'l  vile 
al  adetto  cadauero  di  Ciro , 


Q_v  A  R  T  ’0i), 

£  /  effcrabil  te  Ha  indi  reci  sa 
A  me  recate  entra  la  Regia  rocca  , 

0»  a  por  me  n  andrò.  Ne  già, per  quanto 
V i  sa  mia  grati  a. e  va  Bramita  cara  , 
1~rusatafede in  rvoi  fallisca^  manchi  , 
Cap .Perche  deue mancar  ?  Rfon  se  mi foffe 
TuttalaPerfìaper  merci propolla. 

Ecco  io  meri  vado. 

To.  V ialite  svolando. 


71 


SCENA  TERZA. 

Tomiri,e  Luogotenente. 

A  ui  iranno  crudel. rapace,  ingordo, 

^Che  n  mentita }  amorosa, burnii sembianza^ 
^htefìo  miO'  Regno  d'usurpar  crederli. 
"Presupposi  anco  l  falso  amor  non  fìnto  > 
Eranper  1 1  quelle  mie  carni  ?  E  quello  ; 

Animo  inuitto  mio^che  non  conobbe 
Violenta  gì  amai  d'humano  affetto , 

Toccaua  à  te  di  soggiogar  per  forzai  ? 

Ma  tutte  frodi  poi ,  tutte  menzogne 
Euro  le  tue, pur  d’ingannar  pensando 
E  emina  fciocca, e  credula, la  quale  , 
rDe t imperfetto, incostante seffo 
L'vso  seguendo ,  ai  fin  pr  e  lì  affé  fede 
A  dolci, e  lufìngheuolt  paro  & , 

V ana^e  vaga  altresì  dt  sua  bellezza. 

V<on 
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Non  mi  coglieHi  nò,  perfido, inique 
Simulator  »•  ma  tu  ben  fofii  colto 
( ghal  del  tuo  doppio  cor  chiedeua’lmerto ) 

Ay  degno,duro,  ineflricabil  laccio , 

Ouhebbe  tri  Ho,  e  vergognoso  fine 
li  ambitiosa.  e  se  eierata  vita . 

Che  mai  però  con  quanti  Regnile  quante 
Impresele  quanta  fama>e  quanta gloria 
CiecaJngiuBa  Fortuna  vnqua  ti  seppe 
Follemente  gettar  dietro  a  le  Italie* 

*Di  Spargapise  mio  non  valse  vn giorno . 

E  pure  non  Figlio  tal  per  te  mi  perdo  } 

Lajpt  con  lui  tutte  mie  gioie ,  e  tutte 
le  mie  speranote .  Ma  qui  non  fornisce 
L’aspra  Tragedia.  fio  vd  del  corpo  morte 
Fafil piu  crudo, e  spauentoso  scempio  > 

Che  mai  d'inuolator  de’  cari  parti 
Facejfe  Hircana  arrabbiata  tigre .  ' 

E  ciò  fianulla.ln  Ter  fa  fin  Terfia,doue 
Spero  in  breue  acquietar  senza,  contrailo 
J  l  pianori  monte ,  e  Inabitato,  e  t  ermo, 
il  tutto  poHo  à  ferro  fa  foco,  à  fiamma , 

0  qual  vo’  fratto  far  de  la  tua  Hirpeì 
lieto  m  attendi  pur-, tu  Dario, e  Voi 
Fratelli  suoi s  ma  piu  di  tutti  appreHa 
Par  lè  viscere  tue ,  gentil  Mandane , 

Ch’io  ne  vò  tràr  di  propria  mano' Icore  , 

6  mandarti  à  far  nczgf  à  l’atra  Hige . 

Quitti  sarai  mia  nuora .  Ahi  che  vaneggio ? 

F-orsen- 
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Eor  scrinata/ Vie  sonati 


Spatiàfieato,  entragli  &  Ufi  campi 
EìxogfPrudentiffima  "Donna  »  il giu  Eo  sdegno 

Non  so  biasmar  ,maben pietate  eìlrema 
sento i  e,  tanto  piu  ,q u  and  io  nonpojjò 
(C’hor  Veder  non  meri par  tempo  opportuno) 
Dirui  ciì, ch'io  deurei  ,che  forfè  alquanto 
V i  potrebbe  placar  verso  quel  sangue  , 

(Ve  fen  zjt  colpa  s  &  è  pur  Regio  (angue  . 

To.  'Delgiuflo  sdegno  mio  contra  quei  sangue  » 
Sangue fierofirihumanfiangue  nemico 
nÀ punto  Voglio  hor  hor  lieta  sfogarmi , 

Ite  ancor  Voi  doue  pur  dianzi  dijfi , 

Che  gir  deueffi  fi  fiapitan  >  mavofeo 
Prendete  di  co  Fior  quanti  à  Voi piace  ,• 

Che  vifaccian  la  (corta  s  efia  da  loro , 

D‘ ordine  vo Ero  >  vn  grande  aureo  catino 
Di  quel  perfido  J angue,  onde  già  vijfè 
L'vnico  turbai  or  fogni  mio  bene , 

E  di  quegli  altri ,  à  lui  morti  dintorno , 

Che  furpur  tutti  ma] hadieri  atroci , 

Con  diligenza,  e  con  furor  raccolto. 

E  tornate  con  /or  quanto  più  toEo , 

•A'  me  recando' Ipr  et  lofio  dono s 
Che  vi fia  noto  poi  l'alto penderò , 

C he  di  placarmi  al  fin  nel  petto  io  chiudo . 
Andate .  Hor  che  badate  ?  e  qual  paura 
Parche  v'ingombri i  inuan  per  Voi  s  indugia 
(io,  che  mia  mente  ha  ih  se  fermo,  eprefiffò. 

K  Luog. 
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laog.%eina  clementiffìmay  lo  non  temei 

Compatifco più  folio  al  gran  cordoglio  } 
Che fcorgoin  voi ,  che  la  virtute  vfàta 
Di  rvoflra  / ingoiare  h  umani  tate 
Sembra  offa f cariti. 

To*  Hor  ‘-via, non  tante  cofe . 

Jl  mio  commandamento  sejfegutfca. 
Luog.Sia  fattoci  rvoflro,  anz.il ^oler  del  (jelo. 


SCENA  Q  jr  A  R  T  A . 

Tomi  ri,  Coro. 

S'inpngeua  coHiti.qnaft  cer  caffè 

In  certo  modo  à  la  mia  voglia  opporft , 

Ma  non  sol, eh’ egli  haueffè  battuto  ardire 
"Negarmi ,ò  differir  iobedienrjti 
Che  etvna  breue  replica  la  prima 
Fora  fiata  per  lui  l'vltima  voce . 

E  che  ne  dite  n voi  ?  non  ho  ragione 
D’incrudelir  ?  d'inttiperar  ?  di  farmi 
(S'efjer poteffe  )  <vn  viuo  bafìhfco , 

Ter  Vccider  altrui fol  con  lo /guardo? 

^Altrui  j  dictiio^cisì  tutta  Per  fa  infieme. 

Co.  WsZtrgi*  non  fi  può,  Donna  Reale> 

Che  tira  <~vo$ìra  ogni giuHitia  accogli  a  ; 

E’ l buon  feruofi dei  credo' l  conofea  , 
fornii  cornfce  ancor  ciafcm  di  nei . 
w  smarrito  colorati  altri  sì  me  Ari  » 

ZMoue 
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&Moue  da  fenfi  in  noi  punto  diutrfo 
Da’  Volìri  ragionevoli  pen/ieri: 

Ma  foto  alta  pietate’lcor  ci  fede 
De  T indegno  martir  idei  gran  tormento , 
fbepofìo'v’hàsì  forte  uff  dio  à  l’alma 
Ch'ella  ammetter  non  puote  human  foccorfo . 

To.  Sper&ro  mitigar  l'interno  affanno 

Co'l  capo  di  co  flui,con  quefio [angue. 

C'ho  mandato  à  pigliar ,  dentr  o  cui  •voglio 
T  affarlo  tante, e  tante  volt  e, e  tante , 

(  Idei  sì  cacci  di  fangue  al fin  la  fete , 

Che, mentre  viffè,  infatiabilnhebbe  ; 

'Voi, quinci  non  mouete  orma,  nè  puffo. 

Che  l'vno ,  e  l’altro  mio  MeJJò  non  tornii 
Perch’io  vi  voglio  à  sì  magnanimatto , 

Et  à  tal  mio  piacer ,  tutti  pre/enti. 

Co.  Sta  fatto  quanto  <vuol  la  Donna  noflra « 

To.  lo  qui  fiie  dentro  :  E  poi  ne  l'alta  rocca 
T  rapajfero  per  affettar  co  fioro. 

Vate  voi  pur, che  qual  fi  fia,che primo 
Qui  giungaci  piè  vèr  me  mouendo  affretti  »• 

E’ l fi  migli  ante  faccia  anco'l  fecondo  : 

^Ma  forfè  ambo  verran  di  compagnia . 

Co.  Obedita  sarà  l'alma  rReina. 

Vada  [elicti  t  con  pietoso  raggio 
fi  sommo  S  ole  à  buon  camin  la  scorga. 


^6  A  T  7  -rO,"  -, 

C  O  K  Oo 

Otriefjerpuo >  evangelica  beltate J 
/» gentil fangut^ in  Regai fortuna* 
Confetto  idi  vèrtute  albergo  antico  s 
Che  vi ffe  i giorni f mi  fempre  digiuna, 
^'ogn  acerbo  pender,  di  feritatet 
rDi  s  degno  ,d: odio,  e  di  vendetta  amico  i 
Che  nel' Gòrgia  di  fan f  amo  r  pudico 
€  a  Re  fiamme  nodrt  sì,  doic  ergente  » 

Che  fu  dkfomm.a,e  [ingoiar  demenza  » 

V^on  men  che  dipendenza,  -, 

Vnico  efifempio  al  Mondo3&  a  la  geniti 
Ricoprir  voglia  hor  animo  sì  crudo , 

E  sì  d’httmamta  [fogliato ,  e  nudo  i  , 

M  Aquilayal  F alcon idi  fero paRo,!, 

Di  cruda  camete, d'atro  f angue ingordi  *, 
il  adunco  roftro,  & il  pungente  artiglio 
Diede  Ogaturai  onde  macchiati }  e  lordi 
Van  de  leprede  in  difegual  contraRo 
D'ardir, di  V  olo  ,  e  di mortai  perielio  *. 

Die  guardo  atroce,  accefoocchiovermigliol. 
Segni  deMor  rapace,  amdo  iRintò  s> 

Ofura  diede ,  afra  horrtda  piuma , 

Cui  ne  pioggiaconfuma  t,  • 

2V  è  vento  fiotti,  li  es>Uoat*YM dipinto 
Fece  à  La  pur  a,  ecafia  Tortoreiia, 

Ch’entro  buona  firmo ,  qual  di  fimr  bella  * 

Il  fuperbo  Leon ,  Vtllojo’l tergo, 

«0  ;  o  4 


fD'acu- 
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D'acuto  denti  è  drhìngh'vnghia  armato  »>  ■ 

Nafte i  e  1  affetto, e  l fùo ruggir  pauenta 
Qgn  animai,  fuggendo '  /  empiei prato* 

'Ter  rinfeiuarft al  sua  naj colto  albergo .  v  • 
L’Or  fa  feroce,  à  di  uorar  non  lenta 
Ciocche  la  rvitaie'l suo  furor  so  fìent a, 

Pigra  altramente, e  tarda,  è  quafi  informe  r 
Solo  ff  edite  ha  le  danno ft  membra, 

Ond' altre  fere  smembra  ì 
Feramaggiorp:hefempre,ò  nuoce y  o  dorme.. 
rPria  che  bruttar  fi  il  candì  do  Armelli  no 
Tutto  fi  dona  al  fio  mortai  de  Bino . 

Aureo  crintter sa  fronte,  occhi  lucenti , 

Guance  rosate ,  e  rictUWnàtlàbotca 
Di  perle  orientali  di  rubini  $  * 

C cllKt petto  di  nette, c'hor  bdr  fiocca , 

Mani  d'auorio  ,  {5  a  cele  fìi  accenti 
Giunti fembianti angelici, e  diurni f 
Bella  Donna  non  hebbe  afin,che’nchini 
L'alma  innocente  à  bramar  sangue,  e  morte . 
Tur  se  talbora  Vn  generoso  sdegno  "  > 

Le  fa  paffar  il  segno} 

‘Tace, e  pietà  verso  le  membra  morte 
Far  che conuenga  al  cor  tenero,  e  mode , 

T  lìt. che' l  ver  de, e' l  fiorito  alvago  colle . 

*2)  hispida  barbai  maschio ,  alter  9  mento 
Velie  l’Huoin  bellicoso  s  eeigùà,evocet 
Di  Vini  forga  indici,  ospite  ritiene . 

Quinci  in  prona  d’houor pronto ,e  veloce 
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il  vedi ,  o  dotte  di  schiuar  tormentai 
O'I  guidi  di  regnar  superba  jfene . 

•Ma  non  sito  fio  nobil  palma  ottiene , 

Cb’ei  depon  tirale  i  colpi  altrui  perdona , 

Che  far  poi  dette  ^vrì  amoroso  volto  > 

Ch'ai  latte ,  e  à  l' offro  ha  tolto 

Lor  maggior  pregi  ?  il  cui  parlar  risuona 

Di  soatte  del  (tei  vera  armonia  ? 

E  tutto  (firagratia,  e  corte  fa  ? 

Di  gratti  peti  ilportator  C  amelo  > 
africana, deforme ,  bombii  belua, 
tMemoria  eterna  de  l' ingiurie  serbai 
tKj  mai  sì  disacerba 

Sua  chiusa  rabbia  in  monte Jn  valle  fon  selua • 
Ah  non  fimi  gli  vn  sì  ffietato  mofìro 
Donna-fcefa  qua  giu  dal  sommo  cbioflro  ? 


li  fine  del  Quarto  Atto . 
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SCENA  PRIMA. 

3Luogotenente}  Hiftafpeje  Coro. 

On  dubitala  il  Vofh'o  Regio  sangue , 

La  gran  rvottra  bontà ,  la  gentilezza, 
fbauete  Usata  al  mio  Signor ,  eh  è  tupaie, 
Cbiedon,ctiio fin  per  <~uoi  la  Vita  esponga. 
Nèpicciol  merto  à  t and altre  opre  aggiunge 
Vhauer  quitta  Città  senza  contratto 
ResaàTomiri.  e  se  del  Figlio  morto 
Non  era  l’impensata ,  aspra  noueìla > 

LH'haurette  battuto' l  meritato  honore. 

Hor  non  è  da  fidarsene  $  e  per  quetto 
Degna  mia  cura  il vottro  scampo  fia . 

Hift.  Le  vottre grat/e  hauran  mercè  dal  Cielo  > 

Ma  Ver  fa  ancor  non  ve  ne  sarà  ingrata s 
€t  io  tra  gli  altri  :  <&•  anco  nsn  dì  potrei 
Del moltobligo  mio  darai  alcun  segno. 

Co.  S i gnor  e, onde  venite  ?  la  %eina 

J Qui  ci  lasciò, per  aspettarmi  e  dirai , 

(beve  ne gitte  in  rocca,  cu  ella  attende 
Ciòcche  vi  commandò,  Ma  voi  spuntate 
Da  parte  oppotta,e  non  portate  quello , 

(ti  eh  a  v'impose  :  onde  rètti  am  smarriti, 

Luog.  ?  redette  voi,  che’ l  suo furor  patijfe 
Pi  litio»  i  nel  ritornar ,  dolenti  , 

Ma 


C?  So  A  T  T  IO 

àùfr&toìt$JA  T  T  A 

Più  d’vn  mejjb  incontrammo,  Ognun  dicect, 
SùpreHoMà'yaUecitatei  pitjfi 
Che  l’irata  Reina  ìmpatìente 
Tiùnon  più  sffferirt  anta  dimora., 

‘Giunti  aìfìnpreffo  a  queBe  mura  antiche  $ 

Ci  sì  fece,àrihèÌando,:'vn  sento  invanii -, 

E  dijjè  ,  ctì era già  c alai oi  ponte 
De  la  porta  segreta  di  soccorso , 

1*  Ctià  noi  rendetti*  Brada  affai  più  breue * 

E  più  pronta’!  seruigio  àU%einai  * 

Scesa  già  nel  cortile  ella  in  persona  .  \ 

Così  piegammo  avella  evolta  *•  Equità 
Jpual contentezza  ella  mo  flraffej  quanto 
Degna  accoglienza  ella  face (fé  al  capo  , 

Che pur  Reale  fùychel' amò  pure ,  .•  '-i 

Chepurfù  ma.lorofoào  dir  nonpoffò)  -  v 
Ch' à  sìfero  (pettacolo  le  spalle 
V  oidi  e  ben  doppia  fu  la  mia  nsentura  > 

Che  diedi  pòi eia  in  queBohmn  incontro  i 
fai  moBrarem  con  più  con  eff frotte , 

Che  nonsonforsei  Maffagétitatti  -sy-vsfl  *>Jt 
Crudeli  Antropofagi  3  e  LeBrigoni,  A 

‘ffi&'E  che  direte  nuoi  ì  Non  ho  per  tale  u:  v  %Vt 

T emiri  Beffa, ancor  ch'ella  di  rabbia 
Studi  auanzarorffleom^etigriy 
Sì  come  Voi pur  dianzi  m  accennaBe , 

Anzi  eompaffiongr aue  ne prendo  s  ;  u 

€  tanto  piu  guanto  sperar  mi  gioita  t 
L  A  (ben 
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Cheti  breue  ella  t/haurà  tal  pentimento  , 
fhe  potrìa  far  parer  diletti ,  e  gioie 
he  fmij arate  sue  presenti  angofcie , 

Appo'l  rnartirche  nel  fuo  cor  proseggio. 
6cco,gia  dettofior  dar  Vi 'voglio  quello , 
Chen petto  hauea  del  mio  Signor  fegreto  : 
Él  debbo  far, perche  non  re  Hi  à  torto 
Del  chiaro  nome  fuo,  i eterna  fama 
Degnale  del  pianto  ancor  di  sì  gran  Donna  , 
Da  f alfe  colpe  itbelcandor  macchiato . 

Ciro  Ad  Hiftafpe  fuo.  Ciro  A  Tua  Figlia. 
Bafleran  quelle  due, che  vanno  al  punto. 
Leggale  la  Reina  s  illor  tenore 
Già  v’hò  navata  ,  hor  comprobarlo  intendo 
Luog.  Caro  me  quello  don  pili  d'vn  te  foro . 

Ma  perch'io  fon  tutto  à  faluarui  intento 
( Seguane  poi  ciocche  Vorrà  la  Sorte  ; 

C'hel  ben  fi  deue  oprar  senzji  paura) 
tAndiam  :  ch'io  vi  porrò  fuor  de  la  Terra, 

6t  arnefe  darouui  e  compagnia, 

Onde po filate  Commodore  fecuro , 

Quantunque  me  fio, &  à  ragione  afflitto , 

La  trilla  Tatriaf confolata ,  orba 

Riconfortar  con  l’honorato  affetto. 

Ma  pria  lafciam  le  carte  à  quelli  amici  , 

CPer  darle  a  la  Reina.  eff  affai  meglio 
F.aran  di  me  quell’atto ,  io  le  mi  fono 
Re fo  alquanto  f effetto . 

Co.  Ditei  vero . 

L  Di 
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rDi  maltalento  la  turbata  Donna 
fi  fi scoperfe poiché  cosi  fchiuo 
Voi  vi  moBratte  à  quell' odio  fi  officio. 

Luog.g  chi fattoi' bauria  di  buona  coglia  ? 

Hor  rvoi,dt  grafia, a  lei  patene  ardito  , 

E  pdo  tenditore, ter  opportuno. 

Co.  Mancar  non  debbo.  E  uoi,  Signor \  difenda 
*7)' ogni  fciagura'l  Cielo, e  vi  conduca 
Saluo  in  <-voBra  magion ,  come  cincrefct 
-  -  Non  poter  far  per  voi  co  fa, che  vaglia. 

HiCt.V agliaui  il  buon  voler ,ch' anch'io  non  hebbi 
Sorte  di  porre  altro, che  queBo,in  opra . 

Luog.  Andiamicb'io  Veggio' l Capitan  venire , 


SCENA  SECONDA. 

Capitano»  Coro. 

A  Hi, bellezza  che  njal?  che  nobiltate  ? 

Che  ricchezza  ?  che  Stato  ?  che  fortune# 
Che  (alate  ?  che  fama  ?  Al fin ,  che  rvale 
Jj) uant'ha'l  Mondo  di  ben fienosa  virtute  ? 
Virtù,  diciò  io,  non  coni intende' l  volgo , 

0  di  canto ,  o  di  fuono  arte  gentile  s 
Non  di  fetenza  piu  profonda ,  alt  a , 

Ter  lungo  Hudto  altrui, notiti  a  apprefa: 

£Ma  quella, onde  l  prudente ,  il  temperato, 

Il  continente, (humile, il  modello, 
fi forte, il  liberateci  manfueto, 

.  v  L'afabU 
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U  affabile  ,il magnanimo  ,  il  clemente , 
*Affrena}dorria:,'vince>e  sforma ,  e  cangi 4 
Gl’impetuoff  irrationali  affetti . 

Di quella  vnalma innamorata  soma 
Più,che  di  Janità  le  membra,e‘l  corpo  » 

Piu  3  che  d.' ogn altro  don  nofira  natura , 
Piaghe  et ogn altro  bonor  la  noilra  Sorte , 
E  piu ,che’ Iben  morir  et  ogn  altra  gloria. 
Co.  Gran  dtfeorfo  da  sì  fa' l  Capitano s 

Fiera  materia  ei  rihauerà.  foretto 
V^on  lieue  à  me  ne  porge  il  qui  r vederi* 
Da  la  fua  cura  lungo,  e  da  Tomiri. 
Accolliamoci  à  lui. 

Cap.Di  letti  amici, 

E  che  fate  voi  qui  ?  che  non  fuggite 
In  parte,oue  di  noi  voce  non  giunga? 

Co.  La  'Reina  t'impofe’ l  non partire  , 

Perche  ci  vuol,difs ella ,  qui  preferiti 
Aquelfhauea  di  far già fi abilito 
De  la  ttila  ài  [iro,e  del fuo  [angue  . 
Cap.Voi  Hate  indarno .  Sta  auanzjito  haltempoè 
C  he  la  memoria  ceffe'l  luoco  a  tira: 

Quinci  del [uojuror  meco  mi  lagno  , 

(he  tutto  infamerà  quello  paefe , 

Co .  Deh  fe fempre  n>i fia felice  fcorta 

In  ognimprefa ,  e  vi  difenda  il  Sole 
Da  tutti  i  più  mortali  afri perigli , 
Raccontateci  vn  poco’ l  fatto  tutto: 

Che,ben  che  forfè  lfauentofo}ed  empio, 

La  M 
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gonfia  nel  horror fuo  fenzjt  diletto  j 
accontato  da  voi  s  sì  come  arreca 
Piacer  talhor  d’ alcuna  borrendo,  fera 
Per  man  di  buon  pittar  dotto  ritratto . 

Cap.  Degno  è  ciafcun  dì  uoi ,  ch’io  ne'l  compiaccia . 
Ma  pria  vi  vo’  narrar, com'to  trouaì 
Di  firo’l  corpo  in  tanto  ìmmenfo  campo 
Di rifecata,noua ,  borribil mejp. 

Co.  «2 Yite, di  gratta,  e  quell' effempio  ancora 
Ci Jer taira  per  non  lafciarci porre 
In  cofe  di  qua  giu  vana  (feran^a. 

Cap.  Andai, con; e  sapete  :  egiunf  alloco 
De  rinfilicele  sfortunato  eccìdio  : 

('pereti io  non  faprei  dirfe  men  danno f 
Sin  qui  fi  fojfe  al  vinci  torteti al  vinto) 

E  prima  à  queliti àgli  occhi  miei  s’ offerfe 
Tanto  atroce  frettatolo  io  rimafi 
Qual’ huom ,  cui  tema  smisurata  affiglia 
*Z )/ periglio  maggior y  che  del e Bremo  s 
Se  de  l’eHremo  altro  ha  maggior  periglio. 
Lo,s.bigott ito ardir  poscia  ripreso , 

Oltra  rni  spinfìì  e  di  narrar  non  tento 
(Che  certo  fora  ogni  mio  fludio  indarno) 

In  quante  forme  ini  la  .Morte  apparse  s 
E  con  quanto  di  suor  le  Regie  insegne 
Qui  uì  gì  accano.  Erano  in  mucchi ,  en  monti 
J  corpi  morti  sepolture  a’  morti . 

Ondeggiava  dt  sangue  la  campagna, 
fDi  così  verde  prìafatt  aver  miglia} 
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£  /f  piume, e  le  pompe, e  gli  ornamenti , 

Rotte  pacchiate, e  calpe  flati ,  hauieno 
La  "vaghezza  in  t errar  tutta  cangiata. 
%Morto'l  de  fi  ri  ero  al  suo  Signore  apprefp , 
filtro  sopra’ l  Signore,  altro  di  sotto 
Col  Signor  così  morto  ancora  in  sella. 

In  mezjgo  à  sì  terribile  trionfo , 

Che  spiegaua  colei ,  che’ l tutto  solue , 

Vn  de'  soldati  mìei  lontano  scorse 
Splender  l'elmo  ‘Regai, così forbito , 
fome  sèi  pose  la  mattina  in  capo 
Il  coraggioso, e  suenturato  Ciro  ; 

Qua  figli  hauejfer  l' arme  fi  sangue,  èl fango 
* Degno  rispetto ,  e  riuerenza  hauuto  : 

E'I  riconobbe  à  la  Reai  Corona , 

Che  naie  piu  risplendea  di  gemme  ornata. 
Gridò  coflui :  tutti  accorremmo s  equini 
Trouammo’l Rè,  d'vn  colpo  solo  il fianco 
Trafitto, e'I  ritolto  al  Ciel  tutto  riuolto  s 
Chiusala  deflra,e  flretto’l pugno, in  cui 
In  atto  di  ferir  tenia  la  spada , 

Ch’io  per  me  tolfi,  &  è  questa ,  c'hor  cingo, 

E  cingerò  fin  eh' à  me  l’alma  cinga 
Queft'inutile  fral, noiosa  scorza , 

*Per  così  "valorosa  rimembranza. 

Con  le  lagrime  àgli  occhi  al seruo  impof , 

Che  gli  tagli  affé  l'honorata  tefla  s 
E  di  doppio  dolor  re  fiat  compunto 
DI  non  poter  ricco  sepolcro  altero 

(Che 
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(  Che  ne’l  hoc o,  nel  tempo  il  permette a) 
Donar,pietosotà  le  pregiate  membra. 

Co.  Ahi, come  <%>n  soffio  sol  £  aura  contraria  \ 

Ogni  grandezza, ogni  valor  difierde , 

(Ine  ne  riman  brette  memoria  apena . 

Cap.  Hor  n>i  refla  cC'vdtr  l'infauflo,  e  tri  fio 
Ritorno  mio .  Fatto’l  noioso  vffìcio , 
fMentre'lpìe  riuolgiamo  >  Eccoci  incontra 
Jl  buon  Luogotenente  ,  il  qual  venta 
Dolente  anch'ei,contrasua  voglia  anch’egli  » 
A  pigliar  di  quel  sangue  intorno  ffarsoc 
Di  cui  non  s’hebbe  ( vi  so  dir  )  penuria  , 

Così  fattone  empir  (. scbifeuol  villa) 

T olio  laureo  da  lor portato  vaso , 

V èr  la  (ittd  ce  ne  veniamo  infieme . 

Hor  qui  di  pajfoinpaffovn  Regio  Meffo 
Ci  dà frettaci  sprona,  e  ci  rimpr outra 
La  poca  diligenza ,  e  la  pigritia  »• 

E,  quali  anco  obliato ,  ci  ricorda 
L'tnhumano  de  fio  de  la  Reina . 

Arrivi  am  finalmente  oue  sì parte 
La  Hrada,e  quella  naie»  verso  la  porta , 
Quella  và  ver  so' l  ponte ,  che  di  rado 
Suol  la  rocca  abb  affari  cb’ei  serue  solo 
•A  t  entrar  net  vscir  di  genti  occulte. 

Quitti  vn  Caduceator  trouiamo ,  il  quale. 
Stanco, e  molle  dal  corso ,  ci  commanda 
L'andar  per  l'altra  viafioue  Tornir i 
Ci  attende  già  ne  la  segreta  pialla. 

Sola 
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Sola  discesa  giu  da  C  alte  scale . 

V^oi  tobediamoì&‘  a  lei  giunti  duante , 
Uinchiniam  riuerenti,  e  le  porgiamo 
L’vn  t ottone  l’altro  abomineuoldono . 
Sparuel  Luogotenente  in  vn  baleno  , 

Ciò  fattoi  e  mlgouerno  sol  ritenne , 

C’ho  de  la  Regi  a  guardia .  Albor  la  Donna 
Con  occhi ,chegettauan  focone  fiamme 
Dal  toruo sbteco,  e  minaccioso  sguardo , 
Rimiro  dispettosa’ l  nobi  l  teschio  : 

E  con  vn  vehementiffimo  sospiro 
Fuor  mando  rota  impetuosa  voce. 

0  d’ognitradigion  maluagio  nido  , 

E  di  Natura  vergognoso  mofJro, 

Che  de  1  indegna,  e  seder at a  vita 
Giungevi  pure  al  meritato  fine. 

Vedi  C  audace, e  temeraria  fronte, 

C’hibbe  ardir  di pretendermi  s  il  bel  viso? 
(he penso  et appreffarfi  al  viso  mio . 

Faccia  crudel piu  d ogni  reo  Ciclopos 
Empia  bocca, profana ,  e  mentitrice , 

Che  sol  doro, e  di  sangue  haueHi  sete. 
Eccoti  inoro  il  Perfian  tuo  sangue , 

(‘Tur  te’ l  pr  ediffi, ahi  perfido  ,abi  vorace ) 
Hor  di  sangue  ti  satiajl  sangue  beui. 

E  cotal  dir  piu  volte  reiterando 
Quel  capo, eh’ ella  hauea  per  li  capelli. 
D’immerger  non  cessò  nel  sangue  humano 
Sin  ch’ella  fttjfiàl seno, e’ Involto  asperso. 
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SC  on  che  macchiate  ,  e  brutte  arnie  le  mani 
Li'htbhe,e  le  ve  SU.  Al  fin  con  vn  dispregio  , 
Cui  mai  fimil  non  fu, da  se  scagliollo. 
ìndi  riuolta  al  fiel.con piu  sommeffa , 

E  piu  placata  voce.  Alma  beata, 

A  te{soggiunse)queSlo  sacrificio , 
ì V  oua  Sacerdote  (fa,  indegna  io  porgo. 

T u,Spargapise  mio,  lieto  l’accetta , 

Mentrio  con  ogni  Sludio  m  apparecchio 
'Di farti  in  Perfiapiù  sublimi  honori , 

E  mille, e  mille, e  più  vittime  offrirti. 

Co.  Ah(,ch'vdir  non  sì  può  serica  disdegno , 

E  senza  nausea  ancor ,  tanta  ,  e  sì  Strana 
Verità ,  che  parrebbe  anco  souerchia 
<±A  '  li  Sleffo  T  hit  fé, al  proprio  Atreo . 

Cap.  M  a  Siate  cheti  homai ,  che  forse’l  fido 

Di  sua  somma  giu  Siiti  a  alto,  e  Stupendo 
Segno  ci  appresi a.  V  dite.  .  -? 

Co.  Ohimìychefia? 

Cap.  La  T{eina  sfogata  in  certe  Slanz#  0  v 
Sì  ritiro,  che  di  lauarfihauea 
Bisogno, e  di  mutar  l’habito  lordo, 
il  che  fatto,nvscì  net  ampia  sala, 

Oue  le  venne  di  lontan  veduto  \ 

Il  paggio  già  sì  caro  à  Spargapise \  ,  ‘  i  i  V,.  i  %  '•  • 

A  se  chi  amollo  ,eton  minuta  inSlan’g» 

Il  richiese  à  narrar,  come  moriffe 
Il  suo  Figlimi, come  reSlaffi  solo , 

Ciòjb’ei prima  dicejfe ,  e  ciò ,  che  poi. 


Le 


Q.  V  I  N  n  O.  ,A 
Le  riferì  colui  con  sì  bel  modo 
Del  fuo  Signoria  lagntnofa  hi  Boria , 

(he’l  pianto, pria  de  la  gran  rabbia  chiufo 
fX  el  molle  parere  pur  feminil  feno , 
Dirottamente  traboccò  per  gli  occhi , 

E  ‘ vie  più  quando  a  le  contò ,  che  ejuafì 
H altea poHo’lgarzon  l’animo  in pace, 
Sperandole  deftando  accordo, e nozje 
Di  lei ,  di  luì  di  %egni>  e  di  fortuna, 

E  di  felicitate  accref cimento. 

Ma  che  non  così  toBo  il  poverello 
Sentì  la  triBa ,  e  dispiacenti  nova 
De  la  battaglia  frettolofa,ond’hebbe 
Di  nouo  danno, e  fcorno  alt  a  paura, 

Ch’egli  ricadde  nel  martir  primiero , 

Onde  n  amene  poi  quel, che  n  annerine. 

Volet  altro  ?  ch'io  vidi,ò  pur  mi parue 
Veder  quell’ orgogli  ofo  afro  fembiante. 

Pur  dianzi  dir  a, e  di  vendetta  accefo , 

Tutto  cangiar  fi  tT  indolcir fì,e far  fi, 
guanto  mai  fbjje già, pietofo, burnite. 

Se  non, che  rivolgendo  à  me  le  ciglia  , 

Sembrò  di  nouo  intorbidarli ,  come 
L’affetto  mio  le  rinfacci  afje'l fallo 
Fatto  da  lei  cantra  l’amante  morto  '. 

Onde’l  men  mal  penfai  dar  luoco  alquanto 
Sin  che  meglio  sì  fcopra'l  fuo ptnfiero. 

Co.  Prudentemente  s  ancor  ih’ JJa  non  puffi 
Dt  voi  doler  fi ,  e  sol  di  sì  medefma 

Rabbia 
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H abbia  eterna,  cagion  di  lamentarci 
(^ome piu  chiaro  ella  faptià%  cedendo 
Ciòcche  qui 'fi  contien . 

Cap  -Che  co  fa  è  quella  ? 

Co.  Son  lettere  dt  (Jro  a  noi  rimaHe , 

Ch'vn  Terfonaggio  fio  stornando  in  Perfia^ 
Lt  ci  lasci  o^per  darle  à  la  Reina * 

(he  certa  la  faran  de  le  sue  colpe . 

Ca  p.Non  vi  fia }  credo,  homai  troppa  fatica  t 
Che  la  poten\a,che  nel  cor  ri (tede , 

Stata  à  l'alma  Ragion  (tnhor  rubella  » 

Par  che'ncominci  in  lei  con  dritto  lume 
A'  riconoscer  de  la  nobil  Mente 
L'alto  Impero Jegi timo t  e sour ano. 

CMa  ecco  fila  seri  viene^  io  me  ne  <■ vado . 


SCENA  TERZA. 

Torniri  Coro. 

TROPP’ira  helbe  mia  &Aadre,t  troppo  fretta 
Pur  del  mio  Piglio  Ì ultime  parole , 

Che  suona»  nel  mio  cor  sì  amaramente 
T roppo  fretta  hebbt  ben  perauentura» 
SKongiatropp’iras  che  purtroppo  fui 
A  giu  Ho  sdegno  prouocata.  Ahi  lajfa  s 
E  pur  mi  vinse  ancor  t  ira  souerchta  . 

Che  siofnisera  me, pii*  mansueta , 

Almen  per  breue  spatio  ,mi  rende  a» 


Qjr  i  H  t,  o.  _  gt 

S'hauefft  dato  altrui  qualche  baldanza 
'Di  confgliarmi  in  tanto  Brano  caso s 
A  così  sciolto  fren  non  sarei  corsa 
A  la  r vendetta  lusinghiera,  e  dolce. 

E, dato  al  mio  furore  alcuno  indugio 
Ancor  ejjer  poteatche‘l  Solevi  Cielo , 

Con  più  felice  corsoci  T empo  i  Beffo, 

Anzi  la  Parca  più pietosa ,e  lenta 
Foffe  à  troncar  con  la  sua  man  fatale 
* Di  Spargapisemio  l’aurato  Bame . 

Ohimè  dolente,  ohimè. 

Ma  troppo  fretta, e  tu,  pouero  Figlio, 

HaueBi  puri  che  s' attendati  ancora 
Ficctol  momento  il  più  "verace  atti  so. 

Ti  rttenea  no  lira  "vittoria  in  nsita . 

Ohimè  meschina  ,  ohimè. 

Ahi, che prima  et ogn altro ,  troppo  ardente j> 

E  troppo  frettoloso  amante ,  faro, 

( S'amante  pure,  e  non  nemico foBi) 
oAUentaBi  la  briglia  a' tuo"  de  fri , 

C  ercando farti  pojpjjor per forza 
Del  ben ,  che  sol potea  donarti  Amore. 

•Quinci  faceBi  l  mio  Figltuol  prigione  ì 
(Sfortunato  Figlimi ')  che  più  mi  refe 
T{itrofd, o  o Binatat  e  che  mi  moffe, 
rPrecipitofa,  a  "vendicar  ì oltraggio : 

*Di  che  tu  morti# forfè  morte  indegna  » 

*Degno  io  n'ho  certo pentimento# grane . 


A 
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Co.  *4 ndiam> che  queB'è  il teinp o,et bora  >  e5/ punto, 
S  aggia,ifi  auedutiffima  Retti  a, 

Se  fi  dm  fedeli fi>  nò, voi  h  [ape  te  » 

^4'  la  voBrainuàttifiima  Corona. 

Onde  de  l'immatura  morte  acèrba 
Del  buon  Trincile  nostro,  e  del  cor  doglio  » 

C  bel  bel  petto  Reai  per  ciò  v  ajfitge , 

Che fentiamo  ancor  noi  pena ,  e  tormento  , 
Non  deue  Bar  oso  Br  altamente  in  dubbio . 
Così  piace  iuta  al  Ciel  foffe  pur  di  anzi  » 
Quando' l  cor  vi  punge  a  doglia  ,  e  difètto) 

T alche  mandale  per  la  tefla ,  e'I (angue 
Di  Ciro, alcun  di  noi  di  tant' ardire 
Armar, che  di  parlar  [offe  Bat'ofo  . 

CMa  che  vai  dire  Alhor  ?  Piacciuto  al  Sole, 
Eo(fe,che  quando  a  la  crudel giornata 
Virato  ànimo  aioB.ro  altìer  s'accinfe  » 
Potuto  haueBe  vdir  le  noBre  Vocis 


(fi borsari  a  attuo  Spàrgapifis  e  quella , 

Che  de  la  morte  fua  (perdonasi  chieggio. 
Se  troppo  audace }  e  libero  ragiono ) 

Vana  prenderle ,  inutile  asendetta , 

E  forfè  prefi' altrui  di  poca  gloria, 

Pfon  osi  ftra  cagióndt  doppio  affanno, 
To.  |  (forno  in  osai, miei  Dilètti, antica  fede  p 
E  gran  benevolenza  riconofco  s  : 

(osimi  duole,  e fùòr'M  mòdo  pe fa  f 
Che  non  fiati  piu  Vo  Bri  ricordi  et  tempo , 

Se  non  di  fare  l  mio  martir  maggiore  V 


t. 


qjH  n  %  ,6;  a 

B  quelfamo  migioua .  In  queliti  gttha 
S' accrescerà  del  cor  la  penitenza , 

(Vegli  è  tenuto  far  d'vn  tanto  fallo . 
*Anzxi  s  altro  per  voi  recar  fi puoìe  f 
Ch'à  render  vagli  di  mio  pentir  più  duro 
"No'l  riarmiate  ,  lo  Ve  ne  prego  affai. 
Oo.O  di  fonema  virtù  verace  albergo, 

Tìonna  Igeai  che  ben  di  fuor  mo  firate 
D'vn  alma  .nobile  ferrea  y  e gentile > 
llt^i^fmffegenm/ifegni. 

Sccouì  adunque.  (  E  già  quello  non  fa  t 
Ter  giunger  efèa  al  foco  s  ma  più  tallo, 

A  le  reliquie  de  l'hauuto  J degno 
Ter  dar  dal  Regio  feti  perpetuo  bando) 
Quello  è  di  Cero  il  vero  cor  dipinto  , 

E  di  propria  sua  man,ch'a  nei  lo  diede 
Vngran  Èarone,à  lui  caro ,  e  gradito , 
C'hor  feltrando  ,  fe  ne  torna  in  Perfia , 
Quello  il  fedel  Luogotenente  volle 
Accennar  ui, me fcbin,quan  do  nel  colmo 

De  l  era  elfang  ue  Perfian  che  e  de  lì  e  s 
Ma  temor  de  c alligo  il  tenne  in  dietro  . 
To.  V ogleo  veder,  che  sii,  ch’otte  cercate 

"Tace  apportarmi,  ancor  più  cruda  guerra 
C^on  mi  facci  a' l  saper  l  sì  ch'ai  fin  cada 
Venta  dal  dml  qmH  odtofa  spogliai 
Ciro  A  fu  a  Figlia  ; 

Mandane  mia,  dal  noitro  buon  parente, 
Hmafpe>intenderete*l  bel  fucceflò* 

.  A  pena  pollo  ne  la  Scithia’l  piede . 
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Gente  disfatta ,  Città  prefa,  e'I  Figlie»* 
Ch’vnico  ha  la  Reina ,  in  poter  noftro. 
Giouinetto,di  forma,  e  divalore. 

Che  non  ha  pari  in  tutta  FAfia. 

Ahi  Sorte. 

E  poi 

Di  grandezza  di  Regno,  e  di  poffanza. 

Per  molta  copia  di  vaffalli,e  d’oro. 

Più  beato  d’ogn  altro ,  e  più  felice. 

«Par  troppo' l  '-vero,  Ohimè. 

Quefto  fia  vòftro  Spofo, -e  ricca  dote  ^ 
D’vn’altro  Regno, ò  Media, ò  Lidia, ò  quale 
A  la  gran  Madre  fuafarà  più  grato. 

Ne  portarete  ;  ond’ella  à  le  fue  nozze 
Con  me,  che  l’amo  si,  lieta  acconfenta. 

0  mt /credente ,  ò perfida  ch'io  fui. 

Curate  voi  voftra  falute  intanto , 

Per  conferuarui  bella  à  sì  gran  benei 
Ahi  maligno  de  {Un ,  Stette  peruerfe.. 

Mondo  fallace ,  inginriofa ,  e  cieca ,  ^ 
Voltici  cDed ,  che  volentier  contraili 
AÌ bei  principi]  s  Al  Sol  ne  "venga  in  ira 
Chi  poh  (uà  [penne  in  >voi ,  chi  [e  vi  (re  {la . 
Mal’haggia  ancor  chi  non  vdhhorre ,  e  nega 
yoHra  fdlfd pojfan^a,  Ohimè  tapina. 
Veggi  am  l’altra  scritturai  e'I  del /itati] , 
Ciro  Ad  Hiftafpe  fuo . 

Parente  amato,  e  Configlier  fedele. 

In  Perfia  ve  n’andrete, oue’lgouerno, 

E  la  cura  Reai  tutta  vi  dono 

Sin’al  ritorno  mìo,  -thè  fpero  in  breue 
Far  con  la  compagnia,che  voi  fapete. 
Prouedete  al  fofpetto ,  ond  io  mi  turbo 
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Di  Darlo  voftrò;  e  lui  co’  fuo*  Fratelli 
De  l’amor  mio  rendete  à  pien  fecurj. 

Dite  à  Mandane  il  buon  penfier,  ch’io  tengo 
Di  lei, come  ne  Icriuo  à  lei  medefnu. 

Efopra  tutto  poi  pompa  non  manchi 
Degna  di  noi,  perche  fuperbo  incontro  ’i 

Eiceua  la  bellilfima  Tomiri,  ì 

Che  fia  mia  fpofaj  e  come  tale  intendo. 

Che  del  fuo  vincitor,Iieta,trionfi.  . 

Sì  sì  trionfi  pur  di  me  la  -Morte. 

Al  fin  vi  ra'ccommando  la  giuftitia, 

La  falute  de  i  popolile  me  fteffoy 
Monche  mie  Regni.  Vfate’lvoftrp  fenno. 

Quanta  prudenza r e  qual <valor  molìraua 
Quell' infelice  ?  ohimè .  %Ma  quant' amore 
£  qual  defio  vèr  me  ?  eh’ ingrata ,  e  cruda, 

T  ani  ini  qua  mercè ,  Uffa ,  gli  refi . 

TROPP’ir*  hebbe  mìa  M  adre,e  troppo  fretta 
PBendtffe  Ipargapise  s  e  troppo' l  vero 
D; ffg }  e  pur  troppo  con  mio  danno ,  il  prono.  f 

jMa  ttflers’ira,  e  la  medesmafretta 
Conira  la  propria  mia  persona  in  opra 
Porrò  Veloce .  Hortu »  Reai  C orona , 

D'indegno  capo  indebito  ornamento  , 

Vanne,  e  troua  lo  Scettro,  tl  qual  pur  bora, 
ygon  sentito  mi  fiero, io  mi  scordai , 

Del  mio  mifero  fin  dolente  augurio. 

Non  <*><>’  pii»  Regni ,  io  più  non  voglio  asita. 

Co.  tAhi  Tutina, ahi  Signora  s  oulquelvoHro 
Inuinctbile  cor  ?  quel  cor  collante  <  ' 

Ad ognaffalto  dt  Fortuna  ?  quelle,  ■  - 


Cb'ogn  infiuffò  delfiel  vincer  folta  ? 
Credete  trìti per  morte,vfcir  di pena  ? 
*Àh,non  vedete)  cornai  proprio  Viglio , 
Co'lfouerchio  martiri  e  bor  sì  <z>‘ ingombra. 
Venite  ì far  minor  l'eterna  gioia  ? 
Comanco  à  Ciro  i  Beffò, il  quale  in  parte 
Si  trottandone  aperto  il  vèr  sì  scernei 
La  quiete  turbate  ?  Hor ,  ch'egli  forgi, 
(Idei  fola  fu  degni  fuo  m  al  mini  Uro  , 

E  non  fol  del  mal  firn, ma  ficco  infame 
Di  quel  di  Spargapises  e  vede' l duolo , 

Che'l  bel  petto  gentil  tanto  v'offèndei 
Tonfiate  pur,  cb'ei ,  più  che  mai, v'adori. 

E  del  voflro  pentir  contento ,  e  pago. 

Gli  ami,cb‘à  lui  toglierle ,  egli  à  voi  bramii 
Forse  ben  lieto  ancor ,  che  la  sua  morte 
Blenda  piu  chiara  affai  la  vo  gira  fama. 

La  morte  sua  m'apporta  eterna  infamia , 
Eterna  penitenza ,  eterno  affanno  s 
Quella  del  mio  Figliuol  cordoglio  eterno  ; 
r omento. eterno  il  mio  a/iuer  indegno: 

Tuo  dar  la  morte  mia  sol  fine  à  tutto . 


Di  Spargapise  hor  tu ,  Spirto  innocente, 
(he  mia  fretta  accusagli, e  l'ira  mia.  ; 
Vira  condona  ;  e  de  la  fretta  attendi 
Erettolo fo  altrettanto ,  egiuflo,egraue 
In  me  medesma  di  mia  man  caBigo. 
Tupoi,di  Ciro  Alma  Real,cb'à  tòrto 
Io,  Sdegnosa, Superba,®*  0  Binata , 
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Tant  odiai  già, quanto  m’dmaftì ,  a  cui 
Amor  negai ,  perche  ti  negai  fede  : 

H or, che  d'alto  l  mio  cor  mirice  conosci 
Il  pentimento  mio ,  l'acerba  ambascia , 

Che’l  sen  mi  fìringe,el  rigirar  mi  toglie s 
Per  la  tua  fiera  morte  s  e  per  l’ingiuria 
Discortese>e  rvillanaial  Regio  capo , 

( Capo  dégno  cPhonorfiiyfuèòenz.a)  ‘ 

Patta.*#  ahsonme  P eremiti# ftr e  $ 

»?  >  I 

Che  n  breve  anefif,  far  a  le  t'/t6$#fyletteu  t 
'Del  sangue  mia/de  la  mia  te&UtytccetM 
LasceRratayktimashefippda+  y  n3„5l  s Jh^ 
E  pufgàtdsaa^pnma  antonimia^ ]  a:o 

E  le  mie  colpe  al  mio  morir  perdona 
Adio  'Regni,  Adi  o  vita,CMondo  Adio. 

•  V affine  furiosa  v’ di  seguirla 

Cfon lece à  noi. Forse  nhaura pittate 
Misericordioso  l sommo  Sole , 

C  he  còl  vero pentir  sempre  (t  placa , 

SVPERB  IA ,  Ira,  Ofiinata  voglia  » 

Speffio  de  Ì alme  altrui  fieri  tiranni , 

Di  Piotate ,  e  et  Horror  famoso  e  [[empio 
Ci  sono  innanzi  »  onde  gli  scorni ,  e  t  danni 
Fugga  del  vitto  vergognoso ,  ed empio, 

Chiun  que  seme  in  se  d'honore  accaglia . 

S’amcr  soverchio  di  terrena  ffogha 
Non  vi  f a  vaghi  ancor  de  i propri  mali, 
Apprendete  virtù  quinci ,Mort ali. 

li  fine  delia  Tragedia. 
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Nella  lettera  alla  prima  linea  della  feconda  pagina 
compattimelo  leggi  componimento. 
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1  Ut*  ft>admdum}  %euerendìfs>  Domini. 

TRagoedia  haec  eruditi  Viri  Angeli  Ingenierij ,  de 
bonis  litteris,  plurimis  iàm  editis  fcriptis ,  opti- 
mè  meriti,  typis  excudi  poteft,  cum  nihil  omnino  ha- 
beat,quod  fideiorchudox* ,  aut  bonis  moribus  aduer- 
letur . 

Rutilius  Gallacinus  Canonicus  deputatus  vidit. 
Regi  Arata  fol.x  1x4 
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